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RELAZIONE
SULL' ANNO ACCADEMICO 1918-19,

LETTA IL 26 NOVEMBRE 1919,

NELLA ~OLENNE INAUGURAZIONE DEGLI STUDI,

DAL DIRETTOnE PROF. LUIGI ARMANNI.



In nome di Sua Maestà il Re Vittorio Emanuele 111.°

dichiaro aperto l'anno accademico 1919,-1920.

È ·la festa deg'li studi. Nella vita internazionale è
oggimai lontano il fragore delle battaglie, e le cO~llpe-
tizioni politiche del paese vanno dileguandosi grado a
grado nella temporanea riorganizzazione della potestà
legislativa dello Stato. Le pareti di quest' aula non ripe-
tono 1'eco turbinosa di alcuna lotta di parte e qui si
ritemprano gli spiriti alla obbiettivita delle indagini e
dei giudizi, in una soave atmosfera di serenità e di
pace. E la fe ta degli studi. Non già che la scuola debba
rimanere estranea alla severità della critica e al con-
flitto dei siste~ni, dacché l' insegnamento dogmatico ed
immutabile di una scienza ufficiale ferirebbe nelle sue
radici ogni vi le elemento di progresso ci vile. Ma nella
8cuola chi disc te non è parte in causa, e mantenendo
la disputa nei onfini dell' osservazione. sperimentale e
delle induzioni deduzioni logiche che ne conseg'uono,
non combatte eli per l'idea, e non mira che alla co-
noscenza più co prensiva e più esatta del ver~, per
l'attuazione più l 'flessa e più efficace del bene.

Ciò spiega co e nelle provvide ricostruzioni della
pace spetti alla suola una missione fondamentale, e
in particolar modo agl' istituti superiori, che s' innesta-
rono, come giovani 'ami, nel nobile tronco dell' insegna-
mento classico uni l'sitario.

La legge del 20 :Marzo 1913 non dette alle Scuole
Superiori di Commelcio un assetto definitivo, e gli .01'-

dini didattici di tali stituti si trovano attualmente in
. un periodo di progl'e siva elaborazione, resa tuttavia
difficile da ostacoli n n lievi. Non è l'aro infatti il pre-
giudizio, che nega la ig'nità di scienza alla scienza
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a cultura della scolaresca in un quarto anno di corso
omplementare: non dubbio avviamento al converti-

n ento definitivo della Sezionp- triennale di eommercio
in Sezione quadriellnale, e forse alla istituzione di Se-
zi ni consolari e magistrali presso g'l'istituti superiori
di Genova, di Bari, di Roma e di Torino, suJJe orme
dell' ordinamento interno deJJa Scuola Superiore di
Venezia.

Noi, a dir vero, preferiremm'o che del recente de-
creto legislativo i preposti all'insegnamento commerciale
si avvalessero per dare incremento aHe tradizioni cul-
turali dei siugoli istituti, per dare cioè a ciascuno di
essi una particolare fisonomia in rapporto aHe aspira-
zioni e ai bisogni delle diverse coHetti vità; non per
sottoporre g1' istituti stessi ad una rigorosa disciplina
di li vellazio~e materiale. Ben però s'intende che quando
un titolo ac ademico è foriero di determinati effetti
giuridil:i, ess non possa e non debba eonseguirsi coi
medésimi effe ti in altre scuole, se non in base agli
stessi. studi e in conseguenza degli stessi esami. La
Scuola di Ven zia non ha mai aspirato e non aspira in
alcun modo ad akull monopolio di ordini didattici per
carriere o proD ssioni determinate, ma ritiene conforme
a giust.b,;ia che I le~gi scolastiche tutelino la necessaria
corrispondenza f 'a il mezzo e lo scopo, fra il dovere e
il diritto, È solt nto da questo punto di \'ista che noi
difendiamo 1'esist nza e l'integrità delle nostre Sezioni
o Facoltà speciali, che da oltre mezzo secolo produeono
i 101'0 benefici e etti ad inCremento deJJa cultura
nazionale,

Venezia, che t nta parte delle sue glorie e della
sua potenza repubbt' cana derivò dai trionfi della vita
marinara, che la po ero in immediato contatto coi paesi
di Oriente, non pote a disinteressarsi degli studi atti-
nenti alla carriera c nsolare, ehe furono larg'amente
org'anizzati in questa cuoIa con legg-e del 21 Agosto
1l:l70. Fin da quel ten o ormai lontano si riconobbe
adunque che le facolt< universitarie di giurisprudenza
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applicata in confronto della scienza pura, e uno spirito
mordace, il quale ritenne di essere arguto, sentenziò re-
centemente che tutta la sapienza commerciale consiste
nell' acquistare per uno e nel rivendere per cento. Per
converso la coordinazione dell' interesse pubblico coH' in-
teresse privato, le remo l'e, onde il commereio non deve
convertirsi in aggiottaggio, le modalità della tunzione
commerciale, affinchè questa non miri ad un semplice
spostamento della ricchezza, ma si converta essa me-
desima in una fonte di produzione, agendo eon proficue
provvidenze sulla rapidità degli seambi, sulla conser-
vazione, sul trasporto e sulla ripartizione deLprodotti;
tutto ciò non può essere abbandonato all' empirismo
egoistico dei trafficanti. L'azione stessa dell' individuo
non deve abbandonarsi ai ciechi evell ti della fortulla,
ma trarre ammaestramento dalle leggi della economia
politica, valutare la geuesi e la natura int !inseca delle
merci contro i pericoli dei surrogati e d~lle sofistica-
zioni, approfondire lo spirito e l' efficada dei negozi giu-
ridici in rapporto ai fenomeni della spe lazione com-
merciale, costituire i meccanismi eonta ili ed ammini-
strativi più adatti al conseguimento de lo scopo e al
controllo dei risultati, Donde Illla scienz di applicazione
1I0n meno vasta e non meno profonda di queJJa, che
necessita per la costruzione di una c' sa, o per l'ere-
zione 'di un campanile.

Si comprende cosi come gl' istitutO superiori d' istru-
zione commerciale sian cresciuti di umero, senza di-
minuire di clientela, e come le lanr e dottorali confe-
rite da essi non lascino lungament gli allievi senza
proficua occupazione. E si compreI e altresì come il
governo del re, con atto di giustiz a illuminata abbia
migliorato le condizioni economie del personale in-
segnante alla stregua dei nuovi rganici universitari
con decreto-legge del 2 Settembr 1919,e come in fine
con decreto di stessa data le sin 'ole Scuole sieno state
autorizzate ad istituire, colle riso l' e del proprio bilancio,
degl' insegnamenti diretti ad iute 'l'are e a specializzare
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non dovevano costituire il seminario esclusivo dpgl
organi precipuamente chiamati a tutelare all' ester
gl' interessi sociali dci nostro paese. La cultura escI -
sivamente giuridica poteva forse giustificarsi, qllan o
il console assumeva la funzione g'iudizial'ia eome lIa
missione fondamentale. 1\la, rafforzato oggimai il ca-
rattere territoriale della sovranità, e i:lcaduto il sistema
delle capitolazioni, l'attività consolare non deve sol-
tanto ispirarsi a eriteri di ordine giuridieo, ma anche
a vedute di earattere economico - sociale. Ciò addimostra
come gl' istituti superiori di commercio possano oppor-
tunamente accogliere nei propri ordini didattici IIna
Sezione o Facoltà consolare, purché tutte le Scuole la
organizzino come reclama la gravità e la nobiltà dello
scopo, e nessuna di esse confonda i consoli, ai quali é
generalmente interdetto l'esercizio del con1mercio, coi
semplici commercianti, che fanno del comjnercio stesso
hl, loro professione abituale. I

Qualche opposizione fu mossa talvo ta contro la
nostra Sezione magistrale di economia e di diritto, che
abilita all' insegnamento dell' economia politica, della
statistica e del diritto nei R.R. Isti tuti t cniùÌ e in altre
Scuole dello Stato. Ma è appunto il 'elice connubio
delle scienze economiche colle giuridic ,che attribuisce
originalità ed importanza a questa S zione, che dette
notevolissimi risultati, non soltanto ne riguardi dell' in-
seg'namento, dove creò persino dei d centi universitari,
ma anche in altri rami dell'amministr zione governativèl.
Certo in questa Sezione, dove pur sussiste UII eorso
poliennale di storia politica e di omatica, mancano
insegnamenti storici di altra natu a, come la storia
degl' istituti economici e la storia r l diritto. Per l'isti-
tuzione di quest' ultima cattedra, df cui maggiormente é
sentito il bisogno, furono di già roposte alcune prov-
videnze reg'olamentari, dirette a olmare l'improvvida
laeuna. La quale é tanto più sen ibile, quando si ponga
mente che nelle facoltà di giuri prudenza alla cultura
storica del diritto diversament, ma particolarmente

concorrono quattro cattl3dre fondamentali. Però questa
esuberanza degli studi storici non consf'nte, llelle facoltà
universitarie, durata poliennale a tal une importanti di-
scipline di diritto positivo, e limita necessariamente gli
studi di carattere economico sociale. 1\la nella rapida
evoluzione dei sistemi legislativi dello Stato model'llo,
e nel naturale predominio degl' istituti di diritto pubblico
su quelli di diritto pl'i vato, la nostra Sezione magistrale
di economia e diritto non trova cause di decadenza o
di morte, ma elementi di vita rig·ogliosa. Non sempre
il precetto di legg'e può interpretarsi alla stregua dei
criteri civilistici di livellazione dei soggetti in causa. I
motivi di ordine tecnico e i fenomeni di carattere eco-
nomico infonnr,no assai spesso lo spirito della legge, di
cui costituiscono il presupposto necessario e la moti-
vazione logica. L'elemento giuridico propriamente detto
non assume in tali casi che un carattere meramente
formale: l'economista e il giurista debbono egualmente
concorrere alla interpretazione delle norme di legge, e
le scienze economiche e sociali noì1 possono disgiun-
gersi da quelle giuridiche. È questa la ragione d'essere
della nostra Sezione magistrale di economia e diritto.

Per ciò che attiene alla Sezione magistrale di ra-
gioneria, che non trova contatti analogici con nessuna
delle Facoltà universitarie, é troppo· nota in Italia l'im-
portanza elei risultati che derivano da essa, per tenel'lle
lunga parola. La ragioneria, che' fu detta la scienza del
controllo economico, traendo alimento dagli studi giu-
ridici, economici e matematici, analizza nei riguardi
tecnici il fenomeno amministrativo, ne perfeziona le
modalità, ne accres e l'efficacia e ne determina le ri-
sultanze. È questa Sezione che perf8ziona il ragioniere
nell' esercizio di una lucrosa professione liberale; che
fOl'llisce allo Stato e ad altri enti di pubblico diritto,
eome pure alle Banche, alle Società commerciali e ad
altre aziende private g'li organi direttivi ed esecutivi
più competenti; crea per le Seno le di ogni ordine e di
ogni grado i professori della materia, auspice il nome
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vigoroso e complesso, ma che sarebbe destill8to ad
inevitabile decadenza, se foss'e abbandonato alle sole
risorse di una fondazione autonoma a patrimonio fisso.
Nè lo Stato, nè gli enti amministrativi locali delle
provincie venete, possono disinteressarsi delle sorti pro-
gressive del massimo istituto scolastico della città di
Venezia; e noi confidiamo con sicura fede lIelle loro
provvidenze illuminate.

Gli allievi di Ca' Foscari, appartenenti ad ogni
paese d'Italia, e strettamente collegati dal sentimento
di nazionalità, ripetono alle più lontane regioni le glorie
imperiture del leone di S. ::Marco. Nè posso tacere del
sodalizio che li accoglie, qllélSi membri di una stessa
famiglia. È 1'associazione degli antichi studenti, capi-
tanata fin dalle origini con paterno affetto, con sapienti
cure e con solerzia indefessa, dnl mio egregio collega
Prof. Primo Lanzoni. Essa accoglie più di mille soci;
possiede una biblioteca, destinata a conservare la pro-
duzione scientifica e letteraria di tutti coloro, che come
doeenti o discenti appartennero al nostro istituto; con-
ferisce medaglie d'oro a studenti stranieri, che abbiano
ritratto il maggior profitto dallo studio della lingua
italiana; accorda soccorsi speciali agli studenti biso-
gnosi, e concede prestiti gratuiti agli allievi che ne
siano meritevoli; accantol.la in fine un fondo speciale
pel conferimento di borse di viaggio all' estero, sedici
delle quali furono di già assegnate e undici SOlio di
prossima elargizione. RisultaO mirabilissimi dovuti alla
virtù dei preposti, e dovuti nello stesso tempo a quello
spirito di sincera ed amichevole colleganza, che si
riscontra specialmente fra i giovani e sui banchi della
scuola.

Riassumo brevèmente le vicende interne del nostro
istituto nell' anno accademico 1918-1919.

Solenni onoranze furono tributate ai giovani eroi,
studenti o antichi allievi, che immolarono alla salute
della Patria la balda giovinezza. Di tali onoranze parla
l'opuscolo illustrativo, che ha visto oggi stesso la luce.

.- 13-

venerat.o di Fabio Sesta. Pur troppo nel]' anno acca-
demico 1919 - 1920 la ferrea legge sui limiti di età esclu-
derà dal servizio attivo l'insigne uomo, al quale rivol-
giamo in questo giorno il nostro affettuoso 'e deferente
saluto.

La Sezione magistrale di lingue straniere è già
da tempo in un periodo di riordinamento progressivo.
Anche questa Sezione, nei suoi rapporti colle Facoltà
filologiche universitarie, trova la sua ragione di essere.
nel suo peculiare indil'Ìzzo, tendente al predominio
della letteratura moderna sul classicismo degli antichi
idiomi. Non già che una tale Sezione debba rimanere
estranea alla cultura classica; chè, anzi, verrà un
giol'llo, in cui la licenza liceale S8l'à la sola licenza di
scuola media, valevole all' ammissione degli allievi
nella Sezione, di cui si tratta. La quale vuoI essere
per il numero e per 1'importallza delle sue discipline
una vera facoltà di 1ingu~ e letterature moderne; e
rimuovere così la sirigolare disposizione che attribuisce
agli allievi della Sezione di lillgue il titolo accademico
di laureati, senza essere dottori, quasichè la laurea non
fosse per sua natura un titolo dottorale. Di recente isti-
tuzione. è la cattedra di grammatica e lessicologia la-
tina, affidata al Chiarissimo Prof. Vincenzo Crivellar i,
Preside del Liceo l\Iarco Foscarini; nonchè quella di
storia comparata delle letterature moderne, occupata
dall' illustre successore di Giovalllli Pascoli nella cat-
tedra di Giosuè Carducci alla Univérsità di Bolog'na,
dal Prof. Alfredo Galletti, che sarà l'oratore ufficiale
nella presente cel~imonia. Pendono proposte regola-
mentari per rendere possibile l'istituzione di altri utili
insegnamenti, come quelli della glottologia romanzo - ger-
manica, della grammatica e lessicologia greca, della geo-
grafia fisica e politica, e della storia della civiltà
medioevale.

È questo, in breve sintesi, l'ordinamento generale
dei nostri studi, che opportunamente s'inquadra nella
legislazione scolastic.:a del nostro paese: ordinamento



- 14-
- li) -

È in corso di stampa anehe un albo di onore ~d ini-
~iat~va e eura dell' Assoeiaziolle degli antichi '8tudellti,
In l'leordo di tutta la gioventù studiosa di Pala;.:zo Fo-
~cari, che prese parte alle operl;tzioni di g·uerra.

Saranno iniziati prossimamente gli atti necessari
a~ riconoscimento gi uri dico della fondazione pp.I eonfe-
nmento delle borse di studio. Secondo la geniak pro-
posta del Comm. Rigobon, ciascuna di tali borse sarà
i~titolata, nel momento stesso dell'assegnazione, al nome
dI I1no ~tudente caduto sul campo. Il contributo degli
aderenti alla provvida e patriottica istituzione !'a°'giunse. o ,
111 un solo trimestre, fra somme versate ed impegnate,
la notevole cifra di circa lire 150.000. Indice 110n tra-
scurabile di quel sentimento di nazionalità e di patrio
amore, che riscalda tuttavia il petto del popolo italiano.
E però voàemmo quì ricordare, se ci fosse possibile
anche i più modesti contributi. l'la 110n ci è dato di
segnalare che tal une delle maggiori offerte, come quella
del Ministero dell' Interno per L. 10.000; del Comune
di Venezia per L. 10.000; della Banca fl' Italia per lire
BOO?; della Provincia di Venezia per L. 5.000; della
SOCIetà popolare eooperativa di Cremona per lire 5000 .
del Ministero dell' assistenza militare per L. 3000; deì
Baneo di Napoli per L. 3000; dei Figli ddla compianta
Signora Lucia Perissi notti Vedova Pellegrini per L. 3000
ed altre. Finalmente il provento di una serata d' [Irte
di. cui fn gentile organizzatrice la nobil Donna COll~
tessa Annina Morosini, ascese alla cospieua somma di
L. 12728.

La Seuola non assolse aneora un impegno morale
e. un dovere di gratitudine, quello cioè di erigere un
ncordo monumentale alla venerata memoria di Enrico
Castelnuovo; ma daremo opera indefessa, perchè, du-
rante l' anno scolastico ehe s'inizia, questo bisoo'no del-
l' animo nostro sia finalmente soddisfatto. i:">

Nel deeorso mese di Marzo il chiarissimo collega
Pro t'. Comm. Pietro Rigobon, con vivo rammarico del
Consiglio di Amministrazione e del Consiglio Accade-

mico, per ritemprare lo spirito affaticato e l'estituirsi
più agevolmente ai suoi studi prediletti, abbal1donò le
funzioni diretth'e della Scuola. Egli resse 1'ufficio con
sapiente energia in tempi difficili e calamitosi, meritando
il planso e la gratitudine della nostra istituzione. Ono-
rato dal suffragio unanime dei miei colleghi e dalla
benevola fiducia del Consiglio Amministrativo e d'el
Governo, aecettai di assumere soltanto provvisoriamente
la direzione di questo istituto, e mi riconosco troppo
debole nocchiero per guidare la nave in triellnale
viagg'io fra il periglio dei marosi.

Le cure del nuovo ufficio mi determinarono inoltre
ad abbandonare l'insegnamento del diritto intel'llazio-
naIe, èhe professai, a titolo d'inearico, per lo spazio
di 18 anni. A ricoprire la cattedra, per illuminata pro-
posta dell' autorità eompetente, fu chiamato uno dei
più illustri eultori della diseiplina, il Prof. Enrico Ca-
tellani, della R. Università di Padova.

La cattedra di diritto civile, resasi vacèlDte per
il passag'gio ciel chiarissimo Prof. Brugi dall' Università
di Padova a quella di Pisa, ~u affidata ad un altro in-
signe rilaestro della materia, al chiarissimo Prof. Pier
Paolo Zanzucchi, successore del Brugi nello stesso Ateneo.
Come supplente del Prof. Besta, terine nobilmente la
cattedra di ragioneria il Prof. Pietro D'Alvise; mentrc ::li
corsi di eeonomia politica e a quello i::;tituzionale di
diritto privato dedicarono le loro forze giovanili i va-
lorosi insegnanti: Prof. Alfonso de Pietrì - Tonelli, Alberto
de' Stefani e Giuseppe Osti.

Reduce dal servizio lllilittlre in Francia. l'egregio
Prof. Enrico Gambier rias:;unse la cattedra di lingua e
letteratura francese, già retta con alta competenza, du-
rante l'assenza di lui, dal chiarissimo Prot'. Angelo
Raffaele Levi. '

Durante 1'assenza nel (·.hiar. collega, Prof. Ernesto
Cesare Longobardi, che sostituendo volontariamente alle
occupazioni della cattedra i doveri predominanti del
cittadino sul earupo di battaglia, ritornò, benemerito
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della P:Ltria, decorato al valore militare, ill1pnrtì con
ogni efficacia e diligenza l'insegnamento di lingua e
letteratura inglese la gentil signorina Margherita Newett.

E nel periodo, ili cui :l'illuslre professore On.
Antonio Fradeletto fu al governo della cosa pubblica, come
Ministro delle Terre liberate, la cattedra di lingua e
letteratura italiana fu occupata, con valore d'insegnante
e di letterato, dall' egregio Prof. Gilberto Secrétant.

Rapito ai 'vivi da morbo crudele fu l'egregio Prof.
Antonio Ovio, insegnante d i lingua e letteratura spa-
g'l1ola. Al collega dolorosament~ perduto l'attestazione
del nostro memore affetto e del nostro vivo rimpianto.
Egli fu sostituito nei corsi accelerati 6 nelle sessioni
di esame dall' egregio illsegnan te spagnolo signor Fran.
cisco Broch y Uopo

Finalmente, anche nel decorso anno scolastico, il
d~cano del Corpo a(~cademico e professore emerito,
Co111111.Tommaso Fornari, elargì le sue preziose presta-
zioni alla nostra Scuola, alla quale rimase spiritualmente
congiunto nell' affetto e nell' ammirazione dei suoi an-
tichi compagni di lavoro.

La statistica dei nostri allievi prosegue, intentisi-
ficandolo, il suo movimento ascp.nsionale. Gl' iscritti, che
furono nell' anno scolatico 1915 - 1916 in numero di 306, ,
addivennero 331 nell' anno 1916-1917, salirono a 423
ileI 1917 - 1918, e nell' anno testè decorso ascesero a
554, di cui ben 250 d i primo cor:so, ossia di nuova im-
matricolazione.

Nella sessione primaverile furollO assegnati sei di-
plomi di magistero, cinque per l'insegnamento della
ragioneria ed llno per quello della lingua inglese nelle
sCllole medie di 2." gl'ado. Nello stesso periodo molti
estranei alla scuola si 'presentarono agli esami di abi-
litazione all' insegnamento delle lingue estere per le
scuole medie di primo grado. Furono così conferiti 7 di-
plomi di magistero per la lingua frallcese e due per
la lingua tedesca.

Nella sessione autunnale del 1918, proseguita nel

Marzo del 1919, e nella sessione estiva dello stesso
anno, furono assegnate 37 lauree dottorali; di cui 15
ad alq.nni della Sezione di commercio; 11 ai giovani
della Sezione magistrale di Ragioneria; 9 ad allievi
della Sezione magistrale di Economia e Diritto e due
a candidati della Sezibne consolare. Dei 37 laureati,
tre dottori conseg'uirono la dignità accademica a pieni
voti assoluti, e due, il signor Rag. Vincenzo Masi d~
Rimini e il signor Rag. Aldo Caro, di Li vorno, ottennero
anche la lode.

Ai 37 diplomi concessi ai vivi dobbiamo aggiungere
i 45 conferiti, a titolo di onore, ai nostri cari perduti.
Ottantadue titoli accademici assegnati adunque: 37
energie, che, nell' ardore della prima giovinezza e col
sorriso della speranza, entrano nel tumulto della vita
pratica, desiosi oggimai di battaglie incruente e di
vittorie spirituali, feconde di bene; 45 cadaveri, allineati
nel mistero della tomba, e fl'atel'Damente ricongiunti
dallil gloria dell' eroismo comune e dalla santità del
comune sacrificio, che insegnano col magistero del-
l'esempio ·la via dell' onore e ammoniscono contro la
vanità delle passioni umane.



CULTURA E CIVILT.À
=========== DISCORSO INAUGURALE ===========
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Nelle scuole e nelle Accademie d'Europa la vita
intellettuale ricomincia e ricominciano gli scambi e i
contatti del pensiero e della cultura. La Francia ci af-
ferma per la bocca del Presidente della Repubblica di
voler rifare gallica e latina l'università di Strasburgo,
ma vi conserva (saggiamente) la facoltà di filologia ger-
manica; si riparla di letteratura e di scienza tedesca
in Italia, in Francia, in Inghilterra, e di letteratura e
di scienza latina o anglosassone dalle cattedre univer-
sitarie di Germania, e r librai di Lipsia tornano ad of-
frire pazientemente e imparzialmente ai loro clienti
internazionali libri di tutte le nazioni. La vita riaf-
ferma i suoi diritti, tutti i suoi diritti, e Minerva, non
meno tenace e paziente di Aracne, intesse la trama
delle dottrine al disopra dei monti e degli oceani tra
le aule e i gabinetti di tutte le università antiche e re-
centi: da quella di Bologna o di Parigi a quella di
l\'Ielbourne. Nei laboratorì riordinati si ripetono metodi-
camente esperienze già note; nelle aule gli stessi testi
sono sottoposti ad una sottile analisi critica. Si discutono
teorie già conosciute, o se ne propongono di nuove, çhe
spesso non sono che varianti delle antiche. I filologi
riprendono con serenità goethia.na le loro discussioni e
gli storici non trovano da aggiungere alla catena degli
avvenimenti umani che una guerra di più. Crescono i
volumi negli scaffali delle biblioteche e cresce l'erba
snlle innumerevoli fosse dei caduti. Tutto ricomincia e
tutto si ripete.
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Proprio come prima? Sarà forse povera illusione
la nostra, un' illusione della eterna vanità umana; ma noi
uomini sentiamo, e affermiamo con troppo intima per-
suasione, che il nostro spirito soltanto dà valore alla
vita e alle forme della vita, perchè possiamo l'asse-
gnarci a credere che la grande guerra e tutti i prodig'i
e gli orrori e le catastrofi che si è tirata dietro siano
passati senza aver mutato molte cose anche dentro di
noi, nell' ordine di idee e di sentimenti che S'osteneva
la nostra coscienza spirituale. Se il desiderio di cono-
scere è uno dei bisogni più profondi dello spirito, non
è possibile che il concetto della scienza e il suo scopo
ed il suo valore non abbiano sentito il contraccolpo di
così formidabile rivolgimento come quello prodotto dalla
g'uerra e non debbano pertanto essere sottoposti ad una.
revisione. Tutto come prima? Ma - insegnava la Ger-
mania prima della Guerra - la scienza è potenza e vo-
lontà di potenza, e deve essere arma ed ordigno nelle
mani della nazione per rafforzarne le energie combattive
e prepararla alla lotta e all' impero. La scienza è ugua-
litaria, umanitaria e pacifica - diceva volontieri la
Francia e con lei ripetevano tutti i fedel i - gente in-
nocua e verboséL - della religione democratico-raziona-
lista, tutti i credenti nella bontà umana, nella scienza
educatrice e nel progresso fatale e indefettibile. La
scienza, parcamente usata, insieme a molti altri ingre-
dienti, di cui il più importante è la ginnastica, serve
a preparare molti giovinotti risoluti e robusti, non
privi di idee pratiche, per farnè ufficiali, amministratori
e pionieri nelle provincie del mio vasto impero, pen-
sava l'Inghilterra. Ora il sogno nazionale e naziona-
lista dei tedeschi è caduto e la Germania intona i salmi
della contrizione democratiea e dell' umile utilitarismo;
la Francia, al contrario, ha perduto sui campi di bat-
taglia le sue illusioni umanitarie e cerca nella scienza
la forza; l'Inghilterra vede con dolente stupore che i
gentlemen sciamanti da Oxford e da Cnmbridge a go-
vernare l'Impero non sono più così bene accetti nè

co~ì docilmente ammirati come un tempo e, mentre le:
persone colte delle altre nazioni li trovano più prepa-
rati allo spor't che all' esercizio dell' intellig'enza, i suoi
sudditi e amministrati li giudicano più prepotenti che
capaci. Intanto in Italia e in parecchi altri paesi d'Europa
va crescendo di giorno in giorno il numero di coloro
cui la cultura superiore sembra un lusso vanò o un
privilegio pericoloso e che ammirano col Rousseau la
beata serenità dell' ignoranza e chiedono, come il Ba-
beuf, che si vieti ad ogni uomo di persistere negli studi
più in là della terza elementare. L'ideale della nuova
democrazia sembra, talvolta, quello della santa igno-
ranza, lodata dagli asceti del medioevo. L'irritazione
contro l' intellettualismo borioso e impotente, che è
andato ciecamente incontro a tante catastrofi e che per
tutte le miserie e i dolori non ha trovato altre con-
solazioni che di parole, la sazietà di tante promesse
prosuntuose e vane cui seguirono così amare delusioni,
la stanchezza spirituale che s'abbatte alle volte come
un colpo di mazza sulla coscienza dei popoli civili
quando abbiano troppo abusato delle teorie e delle for-
mule, hanno susdtato in molti contemporanei, e specie
negli animi più incolti, questa diffidenza della cultura,
questo sospetto che la scienza e il pensiero siano armi
di sopraffazione e r~ti di subdoli cavilli per cogliervi
il popolo ignaro e abusare della sua buona fede.

Noi certo, o Signori, non siamo - importa dirlo? -
tra coloro che reputano lusso fastoso o inganno tutta
la coltura che non sia utilitaria, anzi crediamo nel suo
valore ideale. Possiamo dirlo con tanto maggior forza
con fronte tanto più alta, in quanto le discipline filolo-
giche e, in genere, le scienze morali, in cui ci esercitò,
con forze modeste ma con fermo amore, il nostro pen-
siero, sono, e tutti lo sanno, tra quelle che fruttano
meno a chi le coltiva e che perciò il positivismo utili-
tario della gente abile abbandona al malinconico idea-
lismo dei discendenti dalla immortale genealogia di
Don Chisciotte. Perchè, se si tratta di studt ed indagini
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di cui sia facile discernere le pratiche applicazioni e
l'utile che ne deriva all' avido ed irrequieto materia-
lismo contemporaneo, allora pure gli studi di ordine

. più alto possono trovare rieonoseimento, o almeno sop-
portazione, anche tra i più furibondi utilitari, o tra quei
comunisti che vorrebbero impol'l'e alla società 1'ugua-
glianza, non della dottrina, ma dell' ignoranza. Anzi, se
non mentono le più recenti notizie che ci vengono dalla
Russia, sembra che anche il governo di Umine vada
persuadendosi che senza chimici e senza naturalisti,
senza ingegneri e senza tecnici la vita economica e
quindi la vita sociale non possono difendersi contro
la ruina, neppure nella più comunista ed ùgualitaria
delle repubbliche asiatiche.

Ma chi volesse misurare il valore della conoscenza
col solo criterio dell' utile, quanta parte degolistudi C?he
hanno luogo e culto nelle scuole superiori e, in parte,
nelle scuole medie dell' Europa moderna dovrebbe la-
sciar cadere!

Prima di tutte le altre, appunto, le discipline filo-
sofiche e filologiche: l' indagine storica e l' indagine
morale; lo studio dello spirito umano quale si è venuto
svolgendo, rivelando, affermando nella storia e lo studio
dello spirito quale si l'ivela in noi e nei nostri con-
temporanei in quel periodo, a quel momento, in quella
forma della sua Odissea a cui è pervenuto mentre noi
che viviamo l'attimo iugoace chiamato vita ci troviamo
a combattere e soffrire, a sperare ed amare sulla faccia
sanguinosa della terra. L'orizzonte del pensiero do-
vrebbe restringersi miseramente e il cielo dell' idea,
ora così alto sul nostro capo, abbassarsi tanto che quasi
ci peserebbe sul capo come la pietra di un sepolcro.
Quegli stessi la cui energia intellettuale è rivolta prin-
cipalmente ad opere di utilità pratica ed il prodotto
del cui pensiero è perciò più universalmente apprezzato
non tollererebbero, credo, senza angoscia e senza pro-
testa, una tale mutilazione della scienza. Nessuno più
di loro sa - e dovrebbe eonfessare - che alle ori-

gini e alle radiei di Oglll lllvenzione utile, di tutte
queste scoperte tecniche di cui si è tanto avvantaggiata
la con vivenza sociale, vi sono le grandi scoperte inutili,
cioè puramente scientifiche o filosofiche, le grandi teorie
disinteressate, da cui la -vita pratica sembrava non do-
vesse 'avere alcun mutamento o incremento, ma che
hanno ampliato il raggio speculativo del pensiero e
quindi esaltato e nobilitato l'umana natura e la sua
pratica potenza. Il più laborioso dei tecnici, il più in-
gegnoso degli Edison, sollevando il capo dal foglio su
cui allinea le sue formule, dal fornello, dal crogiuolo,
dall' ordigno su cui tenta o con cui prepara nuovi tro-
vati che gli daranno fama e ricchezza tra gli uomini
bramosi di benessere, apre il petto e la mente ad un
più largo respiro rievocando quelle grandi leggi, medi-
tando quelle verità più comprensive da cui, come da
impetuose scaturigini rampollanti dalle cime dei mOllti,
derivano, per una vasta rete di fiumi e di rivi, i prin-
cipi e le formule che il suo ingegno trasforma in realtà
tangibile e proficua.

Tutti comprendiamo per un' ìmpetuosa affermazione
del sentimento, assai prima che la riflessione ci abbia
condotto ad intenderne le ragioni, che il valore primo
e più alto del sapere non può consistere nell' utile,
economico e pratico, sia esso del solo individuo o di
una classe intera o di tutta la nazione, perchè in tal
caso la scienza importerebbe solo ad Ilna delle forme,
ad uno degli aspetti della vita, mentre essa deve im-
prontare, colorire, potenziare tutta quanta la vita. Ri-
dotta a puro strumento di ricerca e di 'Produzione uti-
litaria essa potrebbe essere abbandonata ad un piccolo
gTuppO di professionisti e di special isti, men tre gli altri
uDmini potrebbero - dovrebbero anzi - vivere tran-
quillamente nella più serena e gaudiosa ignoranza. A
che protrarre, infatti, per tanti anni la scuola e seguitare
gli studi più in là di quel corso modesto che basta a le-
varci dall' analfabetismo? A che nelle scuole tante di-
scipline ehe hl. IUiopia imbecille degli utilitari gl'etti
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chiama appunto inutili? Ed anche nella preparazione
di quegli « intellettuali» della cui opera la società sente
di non poter fare a meno: medici, ingegneri, insegnanti,
quanti ordini di cognizioni furono introdotti che non
importano strettamente e praticamente all' esercizio della
professione! È forse necessario conoscere la legge della
gravitazione uni versale o la teoria di Laplace per ascol-
tare il polso o il cuore di un ammalato, per costruire
un t.errapieno, o per insegnare a leggere ed a scrivere?
No certo; ma anche il più modesto e rassegnato degli
« specialisti» sente che, se alla sua prepara..&ionein tellet-
tuale fosse tolta la parte teoretica, disinteressl,tta e,
direi, puramente contemplativa, egli non sarebbe più
che un manuale, poco dissimile dall' operaio che, adu-
sàto e domato dalla meccanica suddivisione e limita-
zione del lavoro, attende continuamente a foggiare nella
medesima officina la medesima parte di uno strumento
o di un congegno. V' è in lui, preciso od oscuro, il sen-
timento che 1'uomo riconosce e realizza la propria
umanità nel pensiero cosciente, anzi in forma tanto più
alta quanto più limpido e vasto è tale pensiero e che
la scienza non è c<}lloscenza e non ha alcun valore
morale se non governa, se non dà un carattere ed llno
stile a tutta la nostra vita interiore. In quella costru-
zione così delicata e complessa che è l'attività consa-

. pevole di uno spirito il quale vi va in armonia colla
cultura del suo tempo e sia nel fiume dell' umanità
pensante e operante come una gocciola, senta la forza
e l' impeto della grande massa fluida di cui è parte
e rifletta ad ogni attimo della sua corsa tutta la luce
del giorno e tutte le stelle della notte, l' intelletto colto
e ben temprato è la colonna centrale e l'arco di volta
che conferisce unità allo spirito umano e lo sorregg'e
durabilmente.

Ora il senso appunto del valore morale dell' intel-
ligenza e della cultura si è come offuscato e smarrito
nell' Europa moderna e lo smarrimento, in molti, si
riflolve nello scetticismo e in un cinico utilitarismo. Le

antiche affennaziolli, o le antiche illusioni, non hanno
l'esistito alla prova dell' esperienza, che fu veramente
durante la guerra, la prova del ferro e del fuoco e, sebbene
alcuni ne vadano raccogliendo con diligente pietà i fram-
menti per rimetterle sugli altari, non credo rìuseiranno a
richiamar loro intorno lo stuolo dei fedeli. Chi crede più
ormai, come quasi tutta l'antichità ha creduto, che la
scienza sia un ottimo avviamento ed una disciplina a
formare l'uomo virtuoso? E neppure siamo inclini a
credere col medioevo che essa debba essere 1'an-
.cella della relig'ione ed abbia valore e debba essere
accolta nelle scuole in quanto prepara l' animo a inten-
dere la belle.ilza della creazione e ad ammirai'e in essa,
come in immenso specchio, la grandezza del creatore.
Eppure i primi e più grandi scienziati dell' età model'l1a
pensavano sinceramente e scrivevano che le loro sco-
perte l'avval01'avano e infiammavano negli animi la
fede in Dio. Galileo, esplorando col suo teloscopio l'im-
mensità del cielo brulicante di mondi, rivelalldo primo
agli uomini (e nell' idea di questo primato egli si esal-
tava come per un dono ed una grazia celeste) le cose
meravigliose che il suo occhio vi andftva leggendo;
Newton, attonito e sgomento innanzi alla sublimità della
sua scoperta che univa in una rete invisibìle e· verti-
ginosamente vasta di attrazioni e di repulsioni, di con-
vergenze e di irraggiamenti, di consensi e di ripulse la
schiera innumerevole deg'li astri e la sospendeva alla
volontà misteriosa e provvidenziale di Colui da cui
viene ed a cui ritorna la vita; Keplero che, 'formulate
e provate le sue leggi famose, è come inebbriato dall'idea
che Dio abbia atteso tanto, abbia atteso lui, Keplero,
per concedere agli uomini la conoscenza dell' unità e
dell'armonia meravigliosa del cosmo, sono tutti compresi
della religiosità e della santità della scienza; credono
che quanto più il pensiero dell'uomo si addentra nel
dominio sterminato del sapere tan to più profonde e
palesi vi scopre le orme del pensiero di Dio.

Ma quella stessa scienza che ampliava così pl'odi-
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g'iosamente gli spazi onde inesauribilmente Si llTaggia
una vita che trascende la potenza immaginativa del-
.~~uomo allontanava Dio dalla sua creatura, lo collo-
cava nella sua sublimità ed infinità solitaria e incom-
mensurabile al difuori del tempo e dello spazio, lo to-
glieva, per cosi dire, alla comprensione della nostra
coscienza. Il sentimento della divinità si perdeva cosi
a poco a poco in un vago e indeterminato panteismo.

La mente umana trovava in sè stessa e nella forza
del suo pensiero la propria divini tà. La conoscenza fu
venerata, non più come figlia primogenita di Dio e te-
stimone della sua grandezza e potenza, ma come di-
vinità autonoma. 1./ intelletto col Descartes, collo Spi-
noza, col Leibnitz diventa esso stesso un Dio e alla
sciellza è riconosciuto il potere di sublimare l'uomo e
di vinizzarlo, Non irridere, non lacrimare, non detestare,
tua cornpl'ende1'e, questo è il dovere del ,filosofo e del
sapiente, dice Spinoza, poichè nell' atto del conoscere
l'uomo, levandosi sopra i suoi malvagi istinti e le tristi
passioni, raggiunge· quella religiosa serenità, quella pa-
catezza snblime per cui domina dall'alto il flutto tu-
multuoso dei casi, e appunto perchè non più li vive o
li giudica, ma li compi 'end e, ne riconosce l'intima ne-
cessità e li asso Ive colla libertà superiore d'un nume.

Fu questa, tuttavia~ la visione di pochi savi, pieni
di un eroico stoicismo, ma troppo lontana dal sen-
timento dell'umanità comune. Col rinnovarsi e intensi-
fiearsi degli studi scientifici, col progressivo liberarsi
della filosofia dal g'iogo della religione, col laicizzarsi
della cultura, cOÌ diffondersi dell' idea che la scienza
onnipotente, come arricchiva e afforzava l'umanità mercè
le sue scoperte, così conteneva in sè la sola forza ca-
pace di liberare lo spirito dalla superstizione del passato
e di susciLtre quasi llna religione nuova che potesse
tenere il luogo di quella di cui la forma e l'immagine
andavano impallidendo neg'li animi, si elaborò a poco a
poco un nuovo concetto circa il valorE' del sapere e si
assegnò alla cultura un nuovo grado nell'ordine dei

valori spirituali. Questo concetto, che hanno 'contrìbuito
a diffondere tanto il Locke che Herbert Spencer, tanto
il Voltaire che Augusto Comte, tanto l'Alfieri che il
Romagnosi, e dal secolo decimottavo, ottimista e ra-
zionalista, fu trasmesso al decimonono, romantico ed
ispirato, è penetrato per infì'nite vie nella coscienza
contemporanea, è diventato un presupposto morale e
spesso rettorico nella coscienza di tutti noi sin dai
banchi della scuola, e dopo aver alimentato colla vol-
garità facilona dei suoi aforismi tanti discorsi accade-
mici, tanti articoli di giornale e tauti imparaticci sco-
lastici, sta per scomparire, spazzato via dalla guerra,
tra il ciarpame di formule e i detriti di frasi che la
storia umana lascia dietro di sè nel suo corso impe-
tuoso, Tale concetto ci rappresenta la scienza come
strettamente legata per una parte all' utile comune, per
l'altra alla comune fclicità, la quale produce necessa-,
riamente la: felicità individuale, di guisa che chi sa è
necessariamente felice, e provvede al proprio vanttlggio,
perchè il sapere è ricchezza, e provvede anche al van-
taggio comune, perchè una città od una nazione in cui
abbondi la gente saggia e ordinata, morale e pacifica
è propagatrice di pace. Istl'Uitevi dunque, diceva la
saggezza un po' filistea dell' anteguerra e, assai meglio
qel poeta di cui parla Orazio nella sua celebre Arte
poetica, potrete unire l'utile al dilettevole, la felieità
alla giusthda, il bene individuale al bene collettivo e
l'umanità, che vive ora tra squallide e dolorose contrad-
dizioni, rinascerà nell' ordine e lIell,'armonia e l'im-

- penitente ottimismo di Pangloss avrà ragione contro
l'ostinato pessimismo dell' Ecclesiaste o del Leopardi.

Come viene spontanea alle labbra una parola di
sconforto o di sdegno quando si raffrontino queste pre-
suntuose promesse alla triste realtà! No, la scienza non
ci migliora moralmente, se essa, per la prima e con
tutte le sue forze, ha ordito, preparato, giustificato e reso
incredibilmente feroce quest' ultima guerra, che ha visto
avventarsi gli uni contro gli altri bramosi di sterminio



- 30- - 31

venti milioni d'uomini. No, la scienza, diffondendosi,
non 'accresce la comUlle felicità, se ha potuto nu-
trire e ~iustificare odì così frenetici e sospingerli, ar-
mati di armi più terribili di quelle che l'uomo avesse
mai conosciuto in passato, a tanta distruzione. Ed infatti

I

l'idea dalla scienza e del suo valore pratico e morale
era venuta trasformandosi in molte anime durante
questi ultimi decenni; molti si adoperavano, teorizzando,
a togliere d'intorno al capo dell' inolo l'aureola di
pacifismo utilitario che lo aveva fatto venerando a
tanti occhi miopi ed illusi.

La conoscenza - insegnava una filosofia assai dif-
fusa in Europa e che aveva fatto molti proseliti in
questi ultimi sessant' anni - non è graduale rivelazione
e conquista della verità che Dio conceda benignamente
al nostro pensiero; non è contemplazione disinteressata
e intellettiva, in cui l'uomo acquisti coscienza della sua
superiorità e della sua divinità; e tanto meno è quella
comoda e docile domestica dello spirito - affaccendata
e faccendiera - che, secondo Voltaire, il Condorcet e tutto
il gregge degli enciclopedisti e dei filosofii della ragione,
fa bollire la pentola in cucina, provvede al bilancio di
casa, educa i fHnciulli all'onestà e prepara il paradiso
in terra al borghese istruito e all'operaio che frequenta
la scuola serale. La conoscenza è un' arma di lot~a e
di conquista; è una forza dello spirito rivolto a domi-
nare la realtà per asservirla ai suoi fini; è una presa
di possesso che l'uomo fa del mondo della natura e
del mondo morale per sentirsi più sicuro e più forte,
per prepararsi all' offesa e premnnirsi nella difesa.
« Sapere» significa essere meglio armati nella lotta per
la vita: conoscere è dominare. Quello che l'uomo sa
veramente possiede. Le leggi che egli scopre nella
natura sono quasi un prolungarsi ed estendersi della sua
persona morale per tutte le forme ed i gradi della re-
altà: lo sguardo acuto e profondo che egli getta
sul suo passato, cioè ~ul passato storico della specie, è
utile esperienza delle forze morali e dei valori sociali

che affrettano la decadenza e preparano la vittoria
dell' individuo e della tribù nella guerra eterna che
dobbiamo guerregg'iare; e quel che pgli scopre colla
riflessione e coll' analisi nell' intimo del proprio spirito
gli giova a conoscere la vita interiore dei suoi simili
e, conoscendola, a sorprenderne le debolezze, le contrad-
dizioni, gli interni dissidì per volgerli a proprio van-
taggio. Il libro del Darwin sull' Origine delle Specie
(1859) ci ha aperto gli occhi troppo appannati tuttavia
da certe illusioni che l'idealismo .romantieo trionfante
nella prima metà del secolo decimonono aveva creato.
Da tali nebbie idealistiche si erano già in molta parte
liberati quei discepoli radicali di Hegel che formarono
la cosi detta sinistra egheliana; ma il libro del Darwin,
come gettò a terra le formule astratte e ancor molli di
un brumoso spiritualismo, dietro cui l'Idea nascondeva
agli occhi degli ingenui la faccia di bronzo del suo
implacabile realismo, così venne ad illuminar le carte
e le coscienze e a dimostrare a tutta la gente in buona
fede che, se l'Idea è insieme Spirito e Natura, la Na-
tura può mostrare allo Spirito quali siano le origilli
profonde e gli scopi costanti della sua attività. La lotta
per la vita, che nel mondo animale e nel mondo del-
l' ulI}anità preistorica è selvaggia e distrugge il più de-
bole perchè il più forte e più adatto sopravviva e pro-
creando persista nell' essere e si propaghi, continua nel
mondo della conoscenza e dello spirito. L'uomo primi-
tivo ebbe bisogno di «comprendere» per potersi difen-
dere contro le minacce delle forze naturali e le insidie
degli altri uomini; ebbe anche bisogno di conoscere per
offendere alla sua volta, piegare altri alla sua volontà
e trionfare: cioè vivere. Nel]' umanità progredita, tra i
popoli e le nazioni che già possiedono una storia ed
una cultura storica, la lotta persiste, necessaria e pe-
renne; contrasto e lotta di bisogni o di inclinazioni
morali, di istituzioni religiose e civili, di aspirazioni e
di sogni; e ciascuna forma di civiltà, volendo soprav-
vivere e durare, deve lottare contro le altre e sopraffarIe

. '
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spondenze che tali ordini di studi hanno tra loro e agli
aiuti che essi si dànno scambievolmente debbono tal volta
al pensiero germanico la 101'0 sistemazione sclentifica o,
comunque, un forte incremento. E' questo appunto il con-
tributo proprio e nazionale recato dalla Germ ani a alla
cultura moderna: la parte serbata a lei nella elaborazione
della nostra civiltà; l'opera per cui essa, venuta tardi a
collaborare cogli altri popoli civili d'Europa, quando
ciascuno di questi aveva già dato tanto al pensiero e al-
l'arte, uscì dalla condizione umilian te di scolara e tri-
butaria perpetua e potè aggiungere una nota non di-
scorde al concerto ideale delle nazioni.

Pure questa creazione dello spirito tedesco è origi-
nariamente opera di indagine e contemplazione disin-
teressata; è opera di simpatia e di armonia. L'Europa
medioevale era stata per dieci secoli educata ed im-
prontata dallo spirito della cultura classica e latina,
adattata dalla Chiesa cattolica alla propria natura ed
ai propri fini religiosi. Il Rinascimento italiano aveva
arricchito la cultura antica di nuovi elementi e l'aveva
animato di nuova energia e il classicismo greco-la-
tino, ripensato dal genio italiano e da lui appropriato
alle condizioni della società nuova, diede la sua legge
e il suo ritmo, le sue teorie filosofiche e il suo ideale
di belleza a tutta l'Europa. ;Non fu lavoro solo di con-
servazione e di restaurazione, ma altresì di amplia-
mento e di approfondimento. Il cristianesimo e la nuova
idea morale e spirituale da esso elaborata non eran
passati sulle anime senza lasciarvi un solco profondo;
le inquietudini, i desideri, le speranze suscitate da
quella fede e dalI'anelito verso una vita più piena,
luminosa e trascendente la meschina realtà terrena, che
è inerente allo spirito cristiano, volevano, per appa-
garsi e quetarsi nella contemplazione filosofica od este-
tica, forme ed espressioni alquanto diverse da quelle
in cui si era compiaciuto il paganesimo gTeco e latino.
Ed infatti la civiltà del Rinaseimento differisce per
molti riguardi da quella classica: è intessuta di trame

per' non essere sopraffatta. Una data forma di pensiero
o di arte, aspirando al predominio, perchè certa della
propria superiorità, nega le forme elaborate da altri
popoli e da altre civiltà e, se le studia appassionata-
mente, le studia appunto per poterle distruggere. La
lotta vig'e e permane anche nel campo dello spirito;
più aspra anzi e più implacabile, perchè le idee e le
forme dell' arte hanno vita più profonda e tenace degli
individui e dei loro beni transitori e la forza che muove
la civiltà alle sue faticose conquiste non è già l'amore,

.ma la discordia e la guerra. Conoscere, dunque, non
significa amàre e neppure contemplare con animo
libel'o e disinteressato j ma significa, in parte distruggere,
in parte assimilare; significa divorare per trasformare
quel che si apprende in una forma di conoscenza più
nostra, più rigidamente nazionale e dominatrice.

Si consideri ora quali effetti abbia avuto' questo
principio, o piuttosto questo sentimento di valutazione,
applicato alle scienze morali e principalmente alla storia,
alla filosofia, alla critica letteraria. E' noto che l' or-
dinamento ufficiale e statale degli studi storici e filo-
logici si é foggiato a poco a poco in tutta Europa, anzi
in tutto il mondo civile, sull' esempio e secondo i prin-
cipi germanici, poichè la Germania si ,rinnovò acuta-
mente nel secolo XIX i metodi d'indagine e i proce-
dimenti critici della .storia. Le Facoltà di lettere e di
filosofia, le Scuole superiori d'ogni specie, le Accademie
e gli Istituti ove si prosegue un ordine sistematico di
studi intorno ai più importanti problemi delle scienze
storiche e delle scienze sperimentali hanno attinto lar-
gamente ai metodi tedeschi. La glottologia, lo studio
comparato delle lingue e letterature neolatine e delle
lingue e letterature indo-europee, l'importanza data alle

.indagini intorno alla cultura medioevale e quindi anche
alle letterature moderne, le quali appunto hanno le
loro origini nella civiltà del medio evo, le ricerche intorno
alla storia dell' arte e alla storia della cultura e alle l'Ì-
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ideali, si nutre a scatUl'igini, aspira ad armonie che il
classicismo pagano ha ignorato o trascurato o com-
preSflO. La l'innovata potenza intellettuale dell' Italia
uscita dal medio evo laseiò nell' opera del Rinascimento
una vasta e originale impronta e le altre nazioni d'Eu-
ropa, la Francia, la Spaglla, l'Inghilterra, la Germania,
man mano che, arrendendosi all' esempio e all' invito
italiano, elltrano nel cerchio della nuova cultura, be-
vono alle fontane ripullulallti della sapienza e della
bellezzn, portllno nnch' esse nuovi stimoli e forze al-
l'opera della civiltà, la piegano al loro genio, tentano,

,scrutano, discutono e dopo un docile e severo tirocinio
scolastico si sentono capaci anch' esse di aggiungere
e di innovare. Si elabora cosi il tipo ideale e si de-
terminano le forme pratiche della cultura moderna,
che ha per fOlldamento l'eredità greco-latina nelle
sile parti più profonde e vitali, in quegli elementi che
avevano l'esistito Rlle distruzioni barbariche e alla
critica oculata e severa del cattolicismo romano e
sono quasi il granito su cui poggia e ponta tutto
1'edificio elella nuova cultura. Questa vuoI conci-
liare col classicismo la morRle, la filosofia, il dogma
cristiano e per essere ad un tempo stimolo e freno
al genio delle varie llazioni sorte in Europa sulle mine
dell' impero eli Roma, si piega e aderisce alla tempra
etnica e alle esigenze ideali dei singoli popoli, senza
nulla perdere dell' interiore armonia e della sua forte
disciplina. Come un fiume, che ha lontalle ~caturigini e
un corso lento e vario eli volute e di meandri, ma che
si, spiega sempre più maestoso via via che riceve dai
suoi affluenti nuovo contributo eli acque, la cultura e
la scienza, nate in Grecia, venute ospiti e peregrinlOl
nel Lazio, perdutesi, come il Timavo, in oscure cavità
sotterranee, inariditesi per sabbie e petraie nell' età di
mezzo, erano riapparse alla luce nell' età del Rinasci-
mento per procedere limpidamente in un corso che avo
volgeva ormai nelle folueampie volute quasi tutta l'Eu-
ropa, al'l'icchelldosi del pensiero e dell' opera delle varie

nazioni, tornate finalmente a civiltà. E tale civiltà éra,
ad un tempo, un fidecommesso da conservare e tras-
mettere con devota fede e un patrimonio che doveva
essere accresciuto dall' opera comune, dalla collabo-
razione di popoli che bisogni e passioni facevan,o spesso
fieramente discordi, .ma che la religione, l'arte, la
scienza riconciliavano, l'accogliendoli, come figli di-
spersi e rivali, sotto il tetto che aveva visto la loro
infanzia, nell:l, s<.:uolaove primamente era balellata ai
loro occhi attoniti la luce della conoscellza.

Ma venne il giorno nel quale uno tra quei popoli
si levò ad affermare che, come diverse SOllOle stirpi
degli uomini, e i climi dei paesi, e l'indole delle na-
zioni, e i loro istinti e sogni e speranze, cosi diverse
sono la letteratura, e la cultura. che ciascuna di esse
trae ed esprime dal più intimo di sè ; pertanto non vi può
essere cooperazione civile fra i popoli, poichè essenzial-
mente diversa, sotto ingannatrici apparenze esteriori,
è la loro civiltà. La Germania incominciò rompendo
l'unità della fede con Lutero, e all' idea latina di una
religione cattolica, cioè a dire universale, oppose l'idea
di una religione puramente nazionale e g·ermanica.
Lutero, certo, e i suoi seguaci non ebbero ben chiara
questa idea nella mente sin dall' inizio della loro' ribel-
lione; anzi dapprima pensarono e affermarono di esser,
venuti a purificare il cristianesimo, ritraendolo verso
la schiettezza sublime della dottrina originaria, e di
volerIo, così rinnovato, insegnare a tutti i popoli per
liberarli dalla menzogna cattolica e da quella falsa re-
ligione che Roma fraudolenta aveva adulterato per
innalzare la sua potenza sulla perdizione delle anime.
Ma alluteranesimo non venne fatto di ahbattere, come
sperava, la Chiesa di Roma; la controriforma catto-
lica oppose alla dottrina protestante una invitta e spesso
vittoriosa resistenza e molti popoli d'Europa si osti-
narono pervicacemente a non vedere nell' eresia di
Lutero che la rivolta iraconda e sofistica di nn mo-
naco orgoglioso, sorretto e difeso da pril1L~~pie genti
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tedesche, cui non parve vero di cogliere quell' oc-
casione per sottrarsi alla, giurisdizione e alle decime
gravose imposte dalla Ohiesa. Nell' interno della stessa
Chiesa riformata si moltiplicarono in breve le discordie,
le ribellioni e le sette. Sorge allora e mette radici nel
pensiero di teologi e polemisti lnterani un' idea che
andò poi diffondendosi nella GenlHmia protestante e t.:he
fu ridotta apertamente a dottrina e a'sistema in questi
ultimi decenni. L'idea, cioè, che il cristianesimo vero,
l'essenza schietta clella dottrina cii Cristo sia intelli-
gibile soltallto al popolo tedesC'o; che vi sia in essa
una' verità e una luce, cui sono irrimediabilmente chiuse
le anime di altri popoli, e principalmente dei popoli
di civiltà latina e cattolica: 1'Italia, la Francia, la
Spagna, e che pertanto 110nsi possa essere veramente
nè religiosi,Ollè cristiani, qunndo non si porti dentro
di sè l'originaria rivelazione gennalJica. Così era ab-
battuta d'Ull coipo 1'alta speram:a e la superba affer-
mazione della Chiesa primitiva di poter essere, di dover
essere un giorno universale, poiehè,. come si potevano
immaginare tutti gli uomini stretti insieme e spiritual-
mente affratellati in una stessa fede, la fede cristiaila,
se questa rimaneva inintelligibile, nella sua essenza
vera, alla maggior parte di essi; se molti popoli, anche
tra i più dvili, quelli dell'Europa occidelltale per esempio,
per immedicabile inferiorità di natura, finivano sempre
col pag::trlizzarla e falsarla? Ma se la fede non può
essere una, neppure Dio può essere unico, in quanto è
incomparabilmente diversa l'idea che ciascun popolo
se ne forma; e dalla eresia deriva di necessità una
specie di politeismo filosofico che, riducendo Dio alla
misura dello spirito umano, moltiplica gli Dei per
quante sono le stirpi e le tribù sparse sulla terra. Era
inevitabile, illfatti, che la filosofia, sottentrando a poco
a poco nel luogo della religione, percolTesse la stessa
via. Come il luteranesimo aveva finito col costituirsi
in religione puramente nazionale, unicamente germanica
ed incolllu icabile nella sua vita profonda, così la filo-

sofia doveva spezzare in Germania ogni vincolo col
pensiero filosofico straniero e affermarsi autoctona e
irriducibilmente tedesca.

PoÌL:hè tutto viene dall' intimo e non dall' esterno,
dalla monade spirituale primitiva e non dall'educazione
e dalla tradizione insegnata, la filosofia come la reli-
gione saranno di necessità la forza intima dello spirito
proiettata al difuori, chiuse in certi schemi intellettuali
e ridotte a sistema. Che se tale vita e tale energia sono
infinitamente diverse da popolo a popolo, la filosofia
come la religione sono incomunicabili e lo spirito ger-
manico, eletto fra i popoli e solitario, come il popolo
d'Israele, nella sua divina elezione, vivrà, eremita della
metafisica, nella sua capanna o nel suo tempio e nella
Tebaide del suo pensiero, senza poter mettere alcun
popolo a parte delle sublimi preghiere e' dei mistici
riti. La fantasia artistica seguì poi il cammino segnato
dalla religione e dalla metafisica. Dal romanticismo
uscì il bando che la poesia e l'arte, emanazione esse
pure della trascendente spiritualità originaria di ciascun
popolo, portano in sè - contro quello che affermava il
classicismo - un divino ineffabile individualismo, sicehè
ogni popolo ha la poesia che si merita, cioè che lo ri-
specchia, e non può intendere la poesia del popolo
vicino, sopra tutto se esso gli è di tanto superiore e di-
verso, come, ad esempio, il popolo tedesco, in confronto
dei celti e dei latini, dei Welsche d'Occidente. E dopo
la poesia venne la Storia e infine anche la Scienza;
più esattamente, le scienze matematiche, fisiche, spe-
rilUentali, le quali sino allora, appunto perchè fondate
sull' osservazione e classificazione ogg'ettiva dei fatti,
perchè armate di metodi e vincolate a principi che
parevano estranei e superiori alla fantasia, alla passione,
all' arbitrio, erano riputate essenzialmente universali;
erano anzi la misura della verità e la chiave di
volta del rar.ionalismo umanistico. Le leggi della scienza,
ci dicono i Tedeschi, che pur tanto hanno fatto in
questi ultimi cento e cinquant' anni per promuoverne
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gli avanzamenti e le conquiste, non hauno che un va-
lore contingente, pratico, utilitario; non sono che ipo-
tesi probabili e proficue, le quali possono rendere grandi
servigi all' uomo colto, in una certa fase del suo svol-
gimento spirituale j ma nulla hanno in sè di costante,
elifermo, di obiettivo. Perchè nulla è obbiettivo quaggiù,
ma tutto è apparenza che si trasforma, tutto è fenome-
nologia dello spirito, e non v' è prova più certa di de-
bolezza intellettuale che il lasciarsi cogliere all' illusione
della obiettività e universalità della scienza, che l'arre-
starsi e piegarsi, come sotfo un giogo infrangibile o
innanzi ad un ostacolo insuperabile, alla illusoria fissità
delle sue leggi e il credere che essa sia una verità
uguale e costante, e quindi un legame comune tra i
popoli civili. La scienza non è che un buono strumento
di lavoro ed un' arme efficacissima di conquista e noi, ,
infatti, ce ne gioveremo con energia teutonica per irre- '
tire e prostrare i nostri nemici e ingigantire la nostra
forza. Scienza è potenza, è concorrenza, è espansione
economica, è il dumping; e vuoI dire anche la chimica e
la fisica poste al servizio dei nostri eserciti e divenute
strumento prima di distruzione e poi di. dominio.

Non si può pensare più fiera rivolta, più acre ed
aperta negazione di tutte le illusioni e le speranze del-
l' umanesimo e del razionalismo che dal nostro Rina-
scimento in poi avevano dominato il pensiero di tanta
parte d'Europa. Bandita è la fede nella pacifica collabo-
razione dei popoli, intesi a conquistare più scienza, più
conoscenza e più civiltà! Finita la sciocca speranza che
gli uomini possano affratellarsi in una visione della
realtà tanto fisica che morale, più alta e più pura!
Svanita la misera illusione che meglio comprendere
significhi aderire con pronta simpatia alla realtà co-
nosciuta, intenderne le origini e le cagioni ed amarla!
Anche qui la Germania insorgeva contro il pensiero
del secolo decimottavo e contro la più profonda ispira-
zione della civiltà latina. Anche in fatto di scienza e
di cultura essa faceva opera di eresia, opera di rivolta
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contro la tradizione e l'autorità, e non solo si ritraeva
sdegnosamente dal consorzio civile sotto la tenda del
suo orgoglio e del suo egoismo, ma dichiarava che
della scienza e della conoscenza germaniche si sarebbe
valsa a combattere e soggiogare la cultura altrui.
Nell' ordine dei valori spirituali, come nella vita eco-
nomica e pratica, valeva il principio di rivalità e di
competizione j doveva trionfare la legge della forza. E
la cultura fu stretta e subordinata alla forza j fu anzi
riputata una cosa sola colla forza, e si volle che tutto
il suo conato ed il suo travag'lio mirassero a preparar
armi di ogni sorta: armi materiali e spirituali per una
guerra di sterminio. Ne venne che ogni indagine, ogni
iniziativa, ogni sforzo del pensiero si volse con impeto
febbrile, non a scrutare e comprendere serenamente,
ma ad accumular fatti e moltiplicare esperienze col
proposito di toglier valore a tutto ciò che fosse opera
di ingegni stranieri e di esaltare le glorie e le energie
della Germania. Un preconcetto di pazzo orgoglio,
uno spirito di sofistica ferocia penetrò in tutte le
forme dell' indagine, della storia, della critica tedesche
corrompendole irreparabilmente. Ne venne che il pen-
siero e lo spirito tedesco si andarono di giorno in giorno
pervertendo e falsando e che l'immenso sforzo intellet-
tuale e pratico della Germania riusC'i a danno degli
altri popoli e a totale ruina sua. Nessun popolo, è giusto
l'iconoscerlo, si è più intensamente e laboriosamente
affaticato a studiare e scrutare la storia, l'arte, il
pensiero delle nazioni vicine, di quel che abbia fatto
con sforzo mirabile il popolo tedesco e nessuno, alla
resa dei conti, ha mostrato di averli meno capiti ed è
caduto in errori più gTossolani e ruinosi. Gli è che esso
studiava e indagava per meglio odiare, non per amare,
e èhe il fine ultimo del suo grande sforzo intellettuale
era la preparazione della grande guerra.

Da questa teoria di sopraffazione, la quale considera la
cultura e la civiltà di altri popoli come un' espressione
della loro volontà di potenza éhe è necessa.rio distrug-
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gere per meglio dominarli, a quel modo che i popoli
antichi' distruggevano la religione dei vinti e ne con-
ducevano in servitù tra le altre prede anche gli idoli,
da questa forma di scienza che è una forma di
odio e che studia e scruta il pensiero e l'arte stra-
niere per scoprirne l'aspetto meno bello e più caduco,
dall' estendere l'idea di lotta dal campo politico ed
economico a quello della filosofia, della letteratura,
della scienza, è venuto a questa interminabile guerra
da -eui siamo appena usciti il suo carattere di selvati-
chezza feroce e di barbarica pedanteria. La Germania,
nel periodo in cui la guerra volse a suo vantaggio ed
essa potè invadere il territorio dei suoi nemici, di-
strusse colla stessa furia implacabile le vite, gli averi,
i libri, le chiese, insomma le espressioni più belle della
cultura e dell' arte. E prima di agire e di colpire, essa
le àveva denigrate colla sua critica, additate all' odio
e al disprezzo del popolo tedesco colle sue teorie. Si
direbbe che la Germania acquistasse coscienza della pro-
pria forza e concepisse il disegno di dominare il mondo
quando trovò modo di persuadersi che nulla di buono
e di grande era uscito Clall'intelligenza e dalla fantasia
delle altre nazioni civili. E da decenni, ormai, i suoi
critici, i suoi storici, i suoi filologi andavano dimo-
strando -cavillosamente e balordamente che non v' è
altra civiltà ed altra cultura oltre la tedesca e che
presso gli altri popoli tutto era errore, incoerenza, con-
fusione. Ora, poichè nulla è contagioso più dell' odio,
questo stato d'animo folle ed atroce si è, per reazione, dif-
fuso rapidamente fra i popoli vicini, e già prima della
guerra la Francia, 1'Inghilterra, l'Italia, offese dai
disdegni e dalle calunnie germaniche, andavano cer-
cando febbrilmente ragioni buone e cattivi sofismi per
combattere e sminuire la civiltà tedesca. Le vicende
della guerra non sono sopravvenute certo a mutare
questo stato d'animo, anzi l' hanno aggravato. I popoli
così detti civili sembrano desiderosi soltanto ormai di
conoscersi per odiarsi, o anche di odiarsi senza cono-

scersi affatto, mentre i loro sguardi pieni di rancore
fisano minacciosamente un fantasma che la passione
ha creato. Se il buon senso, l'amore del vero e la co-
scienza scientifica, che è sempre serena, non reagi-
scono, l'Europa civile sta per essere allag'ata e soffo-
cata da questa marea d'odio stolido e distruttore.

Il nostro dovere, se un posto è tuttavia serbato
alle discipline morali nei quadri della cultura moderna,
deve esser quello di far argine a tale marea e di
ricondurre la conoscenza al suo compito originario che
è di sollevare g'li animi sopra gli istinti rhpaci di com-
petizione e di l'asserenarli nella contemplf:tzione della
verità e della bellezza, le quali sono, di lor natura, non
individuali o nazionali, ma umane ed eterne. V' è un
atteggiamento dell' intelletto, alto, libero, pacato, sereno,
a cui il pensiero si solleva quando considera l'ar-
monia del mondo reale e del mondo morale e, sciolto
da ogni preoccupazione o passione, si sente di natura
essenzialmente sociale, cioè partecipante all' operosità
creatrice del pensiero e della mente collettiva: un atteg-
g'iamento dello spirito che il cristiano Dante ha espresso
potentemente nel Paradiso allorchè, rasserenato ormai
dalla visione della verità suprema, contempla dall'alto
dei cieli, senza cupidigia e senz' odio, l'umile terra,
« l'aiuola che ci fa tanto feroci»; e che il panteista Spi-
noza significava con memorabili parole quando scriveva
la sapienza umana consistere non nel gemere, nel
deridere o nell' odiare, ma nel comprendere, poichè
« l'amore intellettuale è Dio». E' necessario che ci
adoperiamo tutti e con fermo proposito a rieducare la
nuova Italia a questo desiderio sereno di comprendere
per amore, a questo divino amore intellettuale, se non
vogliamo che tutto quanto è sopravvissuto della nostra
civiltà agli orrori ed ai furori della g'uerra vada inte-
ramente perduto.
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CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE

E VIGILANZA

Delegati del Ministero dell' Industria e del Commercio.

PAPADOPOLIALDOBRANDINI conte gr. uff. NICOLÒ, Sena-
tore del Regno - Presidente.

BIzIO-GRADENIGO avv. gr. uff. LEoPoLOo.

Delegati della Provincia.

DIENA avv. comm. ADRIANO, Senatore del Regno - Vice-
presidente.

ERRERAgr. uff. PAOLO, Consigliere Provinciale.

Delegati del Comune.

SACERDOTIavv. comm. GIULIO, Consigliere Comunale.
FOSCARIconte comm. PIERO, già Deputato al Parlamento

e Consigliere Comunale e Provinciale.

Delegati della Camera di Commercio e Industria.

COEN gr. uff. GIULIO, Consigliere della Camera di Com-
mercio e Industria - Segretario.

MENEGHELLI prof. dotto VITTORIO, Presidente della Camera
di Commercio e Industria.

Direttore.

ARMANNI praf. avv. cav. uff. LUIGI * Socio corrispondente
del R. Istituto veneto di scienze, I~ttere ed arti.

•

" Dal lO aprile 1919.



46 - - 47-

COMMISSIONE ORGANIZZATRICE

DELLA SCUOLA (1868-1873)

PRESIDENTI DEL CONSIGLIO DIRETTIVO

DELLA SCUOLA *

Avv. EDUARDO DEODATI, Presidente.
Prof. LUIGI LUZZATTI, Segretario.
JACOPOCOLLOTTA, Deputato al Parlamento.

Delegati del Consiglio Provinciale di Venezia.

t DEODATI avv. gr. uff. EDUARDO, Senatore del Regno e
Presidente del Consiglio Provinciale - dal 1873
al 1896.

Dott. SEBASTIANOFRANCESCHI.

Rappr. della Deputazione Provinciale di Venezia.

t FORNONI dott. gr. uff. ANTONIO, Senatore del Regno e
Presidente del Consiglio Provinciale - dal 1896

al 1897.

Dott. ANTONIO BERTI, Assessore Municipale.
Dott. ANTONIO FORNONI.
GIACOMO RIcco.

Delegati del Consiglio Comunale di Venezia.

PAPADOPOLIALDOBRANDINI gr. uff. conte NICOLÒ, Sena-
tore del Regno - dar 1897.

AGOSTINOCOLETTI.
ANTONIO DE MANZONI.
ALESSANDROPALAZZI.

Delegati della Camera di Commercio di Venezia.

* Dopo la legge del 20 marzo 1913, n. 268: del Consiglio di Amministra-
zione e Vigilanza.
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DIRETTORI DELLA SCUOLA

t FERRARAcav. di Gran Croce praf. FRANCESCO,Senatore

del Regno - dal 1868 al 1900.

t 'pASCOLATOavv. prof. gl;. uff. ALESSANDRO,Deputato al
Parlamento, già Ministro delle Poste e dei Telegrafi, ff.
di Direttore dal 21 novembre 1893, Direttore dal 24
maggio 1900 al 25 maggio 1905.

t CASTELNUOVOprof. gr. uff. ENRICO, Prodirettore dal 26
maggio 1905 al 30 giugno 1905, Direttore dal 10 lu-

glio 1905 al 12 febbraio J 914.

BESTA prof. comm. nob. FABIO, Prodirettore dal 12 feb-
braio 1914, Direttore dal 15 marzo 1914 al 15
marzo 1917.

RIGOBONprof. dotto comm. PIETRO, Direttore dal 16 marzo

1917 al 31 marzo 1919.

ARMANNIprof. avv. cav. uff. LUIGI, Direttore dal 10aprile 1919.
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CORPO INSEGNANTE

Direttore

ARMANNI avv. cav. uff. LUIGI

Professori ordinari

ARMANNI LUIGI, predetto, di Diritto pubblico interno.
BELLI dotto ADRiANO, di Lingua e letteratura tedesca.
FRADELETTOdott. comm. consigliere dell' Ordine civile di

Savoia, ANTONIO,già Deputato al Parlamento e Ministro
per le Terre liberate, di Lingua e letteratura italiana.

LANZONI PRIMO (Presidente della Federazione nazionale
delle Associazioni fra laureati ed antichi studenti degli
Istituti superiori di commercio del Regno), di deo-
grafia eC:JIlomicae commerciale e Storia del com-
mercio.

LONGOBARDIavv. ERNESTOCESARE(Incaricato di Lingua e
letteratura ingl~se nella R. Università di Padova) di
Lingua e letteratura inglese.

MONTESSORIavv. cav. ROBERTO(Prof. onorario della Uni-
versità di Ferrara), di Diritto commerciale, marittimo
e industriale.

RIGOBONdott. coml11. PIETRO, di Banco modello.
TRUFFI dott. cav. uff. FERRUCCIO(Presidente dell' Asso-

ciazione Veneta fra Industriali Chimici, Presidente del
Comitato Provo dell' Unione Nazionale degli Insegnanti,
Membro del Cons. Provo Sanitario), di Merceologia.
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Professori emeriti.

FORNARI comm. TOMMASO, Professore ordinario di Eco-
nomia politica, a riposo. *

MANZATO avv. cav. uff. RENATO, Professore ordinario di
Diritto civile, a riposo.

Professori incaricati e supplenti.

ARMANNI LUIGI, predetto, di Istituzioni di diritto pubblico.
BORDIGA ing. GIOVANNI (Prof. ordinario nella R. Università

di Padova), di Matematica finanziaria.
BROCHy LLOP FRANCISCO,di Lingua e letteratura spagnola.
CATELLANI avv. gr. uff. ENRICO (Prof. ord. della R. Univer-

sità di Padova), Senatore del Regno, di Diritto in-
ternazionale.

CRIVELLARIdott. cav. VINCENZO(libero docente nella R. Uni-
versità di Padova), di Grammatica e lessicologia latina.

D'ALVISE dott. cav. PIETRO (libero docente nella R. Uni-

versità di Padova), di Contabilità di Stato,. supplente

di Ragioneria e Computisteria.
DE PIETRI-ToNELLI dotI. ALFONSO (libero docente di Eco-

nom ia politica nella R. Università di Padova, acca-
demico ordinario dell' Accademia scientifico':letterCl~ia
dei Concordi di Rovigo), di Politica commerciale e
Legislazione doganale.
Id. di Economia politica (corso generale).

DE' STEFANI.avv~ cav. ALBERTO (libero docente ed inca-
ricato di Economia politica nella R. Università di Pa-
dova, Socio corrispondente dell' Accademia di Scienze ,
Lettere ed Arti di Verona, di Economia politica
(corso speciale).

* In mancanza dell' insegnante di scienza delle finanze e diritto finanziario
tenne un corso di lezioni su questa disciplina nell' anno scolastico 1919-20. '
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GALLETTI dott. ALFREDO(Prof. ordinario nella R. Università
di Bologna), di Storia comparata delle letterature
moderne.

GAMBIER HENRI (incaricato di Lingua e letteratura francese

nella R. Università di Padova), decoré des Palmes
académiques, di Lingua e letteratura francese.

LEVI cav. uff. ANGELO RAFFAELE, supp. di Lingua e lètte-
ratura francese.

LUZZATTI cav. GIACOMO, (libero docente di Economia poli-
tica nella R. Università di Padova), di Statistica me-
todologica, demografia e sttrt·stica economica.

MONTESSORIROBERTO,predetto, di Procedura civile. .......-
NEGRI avv. comni. cav. dei S.S. Maurizio e Lazzaro, AM-

BROGIO(Iib. doc. e supplente di Diritto e Proc. Peno nella
R. Università di Padova), di Diritto e procedura penale.

NEWETT MARGARETB. A., supplente di Lingua e letteratura
inglese.

ORSI dott. comm. conte. PIETRO, già Deputato al Parla-
mento, di Storia politica e diplomatica.

OSTI avv, GIUSEPPE (Prof. ord. di diritto commerciale

nell' Università di Ferrara), di. Istituzioni di diritto
privato.

ZANZUCCHIavv. PIER PAOLO.(Prof. ordinario nella R. Uni-
versità di Padova), di Diritto civile.

Incaricati di corsi liberi.

TCHORBADJIANprof. GARABED, hodgia effendi, decoré des
Palmes académiques, di Lingua araba.

TERASAKI prof. TAKEO, di Lingua giapponese.

Assistenti.

CORSANIdott. GAETANO, di Banco modello.



-- 52 - 53-

,
GHELFI dotto PIETRO, di Merceologia.
NEWETT MARGARET B. A., pred., di Lingua e letteratura

inglese.
ROIA dotto REMO, di Computisteria e Ragioneria.
SECRÉTANT dott. GILBERTO, di Letteratura italiana.

PERSONALE D'AMMINISTRAZIONE

PITTERI DEMETRIO, Segretari).
DE ROSSI prof. dott. rag. EMILIO, Vicesegretario-EcoJlomo.
PAOLETTl rag. GREGORIO, Applicato di Segreteria.
CASTAGNA GIULIA, Applicata di Segreteria.

PERSONALE A NOMINA TEMPORANEA

(Regolamento I.' agosto 1913,n. 268, art. 7)

ALFIERI GIULIA in BRESSANELLO.

MARCHINI CESARINA.

PERSONALE DI SERVIZIO

NARDO FRANCESCO, custode.
PETENÀ GIUSEPPE, bidello.
BOVOLENTA PIETRO

BOVOLENTA GIUSEPPE

TAGLIAPIETRA ,FIORAVANTE "

"
"
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ORDINE DEGLI STUDI

MUSEO MERCEOLOGICO

E LABORATORIO CHIMICO

TRUFFI prof. FERRUCCIO, Direttore.
GHELFI dott. PIETRO, Assistente.

BIBLIOTECA

Commissione:

RIGOBON prof. PIETRO.

SECRÉTANT prof. GILBERTO.
TRUFFI prof. FERRUCCIO.

PER L'ANNO ACCADEMICO 1919-1920

Distributrice:

CASTAGNA GIULIA.
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Sezione di Commercio.

o o o

1\
c: c: c:

Insegnamenti obbligatori Professori
c: c: c:..: ..: ..:
o o o..: "'; .~

zioni di diritto privato Osti 3 - I

zioni di diritto pubblico Armanni 3 - -

o commerciale e marittimo, diritto
Montessoridustriale - 3 3

o internazionale Catellani - - 3

omia politica (corso generale) De Pietri - Tonelli 3 - -
I

za delle finanze e diritto finanziario Fornari - 3 -
I

tica metodologica, demografia, sta-
Luzzatti Istiea economica 2 2 -

ica commerciale e legislazione do- I
anale. De Pietri - Tonelli - - 3

putisteria e ragioneria generale; ra-
ioneria applicata . D'Alvise e Roia 6 3 -

matica finanziaria Bordiga 3 3 -
eologia Truffi - 3 3

o modello Rigobon - 4 4

rafia commerciale Lanzoni 2 2 -

a del commercio Lanzoni 2 - -
I

ua francese Gambier e Levi 3 I 2 2

ua inglese Longobardi e Newett 3 3 3

ua tedesca Belli .~ ~ 2

ua spagnola Broch y L10p

Il
3 I 3 3

ua araba Tschorbadjian I 3 l 2 -

ua giapponese' Terasaki :1 I ~ -,

Istitu

Istitu

Diritt
in

Diritt

Econ

Scien

Statis
ti

Polit
g

Cbm
g

Mate

Merc

Banc

Geog

Stori

Ling

Ling

Ling

Ling

Ling

Ling

• È prescritto lo studio di tre lingue fra quelle insegnate.



- 58 -

Sezione Consolare.

I
o g, o o

Il
c c cc c c cInsegnamenti obbligatori Professori < < < <
o o o o,..;

"" ~ ..,;

J

Comuni alla sezione di commercio

Istituzioni di diritto privato Osti 3 - - -

Istituzioni di diritto pubblico Armanni 3 - - -
Diritto commerciale e marittimo, diritto in- I

Montessoridustriale - 3 3 -;-
DirittJ internazionale Catellani - - 3 -
Economia p3litica (corso generale) De Pietri • Tonelli 3 - - -
Scienza delle finanze e diritto finanziario Fornari - 3 - ~~
Statistica metodoiogica, demografia, stati-

stica economica Luzzatti 2 2 - -
Politica commerciale e legislazione doga-

nale. De Pietri - Tonelli - - 3 -
Computisteria e ragioneria generale ragio-

D'Alviseneria applicata 3 - - -
Merceologia Truffi - 3 3 -
Geografia commerciale Lanzoni 2 2 - -
Storia del commercio Lanzoni 2 - - -
Lingua francese Gambier e Levi 3 2 2 -
Lingua inglese Longobardi e Newett

I
3 :1 a -

Lingua tedesca Belli 3 2 -
Lingua spagnola Broch y L10p 3 3 3 -
Lingua araba Tschorbadijan 3 2 - -
Liugua giappon 'se* Terasaki 3 2 - -

Comuni alla sezione di magi~tero
per l'economia e Il di ritto

Diritto civile Zanzucchi - 3 3 3

Diritto costituzionale e amministrativo (di-
Armanniritto pubblico interno) - - 3 3

Economia politica (corso speciale) De' Stefani - - 3 3

Scienza delle finanze e diritto finanziario Fornari - - - 3

Diritto e procedura penale Negri - - 2 4

Procedura civile Montessori - - - 3

Comuni alle sezioni di magistero per la
ragioneria e per l'economia e Il diritto

Lingua inglese Longobardi e Newett - - - 2
Lingua tedes.ca Belli - - - 2

Propri della sezione

!>iritto internazionale Catellani - - - 3
Storia pol;tica e diplomatica Orsi

I
- 3 3 3

Lingua francese (corso speciale) Gambier e Levi - - 2 2

* È prescritto lo studio di tre lingue fra quelle insegnate.
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Sezione di magistero per l'economia e il diritto.

o o o oc c c cc c c c
Insegnamenti obbligatori Professori < < < <

o o o o,..; •• ~ ..;

Comuni alla sezione di commercio

Istituzioni di diritto privato Osti 3 - - -
Istituzioni di diritto pubblico Armanni 3 - - -
Diritto commerciale e marittimo, diritto in-

Montessoridustriale -- 3 3 -
Diritto internazionale Catellani - - 3 -
Economia politica (corso generale) De Pietri - Tonelli 3 - - -
Scienza delle finanze e diritto finanziario Fornari - 3 - -
Statistica metodologica, demografia, stati·

stica economica Luzzatti 2 2 - -
Politica commerciale e legislazione doga-

nale De Pietri· Tonelli - - 3 -
Computisteria e ragioneria generale; ragio-

D'Alviseneria applicata 3 - - -
Geografia commerciale Lanzoni 2 2 - -
Storia del commercio Lanzoni 2 - - -
Lingua francese Gambier e Levi 3 2 2 -
Lingua inglese Longobardi e Newett 3 3 3 -
Lingua tedesca Belli 3 2 2 -
Lingua spagnola Broch y L10p 3 3 3 -
Lingua araba Tschorbadjian 3 2 - -
Lingua giapponese' Terasaki 3 2 - -

Comuni alla sezione consolare
Diritto internazionale Catellani - - 3 3
Storia politica e diplomatica Orsi - a 3 -

Comune alla sezione di magistero
per la ragioneria

Contabilità di Stato D'Alvise - - - 3
Comuni alle sezioni consolare

e di magistero per la ragioneria
Lingua inglese Longobardi e Newett - - - 2
Lingua tedesca Belli - - - 2
Procedura civile Montessori - - - 3

Propri della sezione
Economia politica (corso speciale) De' Stefani - - 3 3
Scienza delle finanze e diritto finanziario Fornari - - - 3
Statistica (corso speciale) Luzzatti - - I I
Diritto civile Zanzucchi - 3 a a
Diritto costituzionale e amministrativo (di-

ritto pubblico interno) Armanni - - 3 3
Diritto e procedura penale Negri - - 2 4
Matematica finanziaria (corso speciale) Bordiga - - 2 2
Esercizi didatti ci -

* Agli studenti di questa sezione si consiglia di comprendere fra i tre idiomi di studio
obbligatorio le lingue inglese e tedesca.
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Sezione di magistero per la ragioneria.

I
. o o °mc:: c:: c:: c::

Insegnamenti obbligatori Professori
c:: c:: c:: c::o« o« o« o«
o o o o ,
..: O'i '" ..;

~
I

Comuni alla sezione di commercio

Istituzioni di diritto privato Osti 3 -
1= -

Istituzioni di diritto pubbiico Armanni 3 - -
Diritto commerciale e marittimo, diritto in-

Montessori Idustriale - 3 3 -
Diritto internazionale Armarmi - - 3 -
Economia politica (corso generale) De Pietri - l'onelli 3 - - -
Scienza delle finanze e diritto finanziario Fornari - 3 - -
Statistica metodologlca, demografia, stati-

Luzzattistica economica 2 2 - -
Polit'ca commerciale e legislazione doganale De Pietri - Tonelli - - 3 -
Banco modello Rigobon - 4 4 -
Computisteria e ragioneria gene~ale; ragio-

D'Alvise Roianeria applicata e 6 3 - -
Matematica finanziaria Bordiga 3 3 - -
Lingua francese Gambier e Levi 3 2 2 -
Lingua inglese

I
Longobardi e Newett 3 3 3 -

Lingua tedesca Belli 3 2 2 -
Lingua spagnola Broch y L10p 3 3 3 -
Lingua araba Tschorbadjian 3 2 - -
Liugua giapponese' Terasaki 3 2 - -

Comuni alla sezione di magistero I
per l'economia e Il diritto

E,conomia politica (corso speciale) De' Stefani - - 3 -
Scienza delle finanze e diritto finanziario Fornari - - - 3
Diritto costituzionale e amministrativo (di- Armanniritto pubblico interno) - - 3 3

, Comuni alle sezioni consolare
e di magistero per l'economia e il diritto

Lingua inglese Longobardi e Newett - - - 2
Lingua tedesca Belli - - - 2
Procedura civile Montessori _. - - 3

Propri della sezione

Ragioneria generale (corso speciale) D'Alvise - - 3 3
Contabilità di Stato D'Alvise - - - 3
Banco modello Rigobon - - - 2
Matematica finanziaria (corso speciale) Bordiga - - 2 2
Esercizi didattici -

f I
* Agli studenti di questa sezione si consiglia di comprendere fra i tre idiomi di studio

obbligatorio le lingue inglese e tedesca.

Lingua

Lingua

Lingua

I Lingua

Lingua

Storia

Lingua

Lingua

Lingua

Lingua

Gramm

Lessic

Storia

Eserciz
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Sezione di magistero per le lingue straniere.

o o

I
o o

l/
c:: I c:: c:: c::

Insegnamenti obbligatori Professori c:: c:: c:: c::lo« o« o« o«
o o

I
o o..: I "j ,; ..;.

--

I
IIComuni alle altre sezioni I, II

I
francese Gambier e Levi 31 2 2 -

! I
inglese Longobardi e Newett I

:=; 3 3 2

I I
tedesca Belli 1 :3 2 2 2

I
I

spagnola Broch y L10p 3 :3 3 -
giapponese l'erasaki

!

:3 2 I - -
I

omune alla sezione consolare I
I

politica e diplomatica Orsi - 3 3 3

Propri della sezione I
e letteratura italiana Frade!etto e Secrétant 5 5 5 5

I
e letteratura francese Gambier e Levi I

~j I 3 3. 3

I
I II

e letteratura inglese Longobardi e Newett
31

5 ~ I J

e letteratura tedesca Belli 2 2 2 2

I
Crivellari I

atica latina 3, 3 3 3

ologia latina Crivellari I :3 3 3 3

comparata delle letterature moderne Galletti I - - 3 3

i didattici - I

c
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CORSI LIBERI

NOZIONI DI CHIMICA GENERALE.

LINGUA ARABA.

LINGUA GIAPPONESE.

======INAUGURAZIONE ======
DELL' ANNO AOOADEMIOO 1919-1920

(11 NOVEMBI{!<: 1920)



/

RELAZIONE
SULL'ANNO ACCADE:\IICO 1919-20,

LETTA L' 11 NOVEMBRE 1920,

NELLA SOLENNE INAUGURAZIONE DEGLI STUDI,

DAL DIRETTORE PROF. LUIGI ARMANNI.



In nome di Sua Maestà il Re Vittorio Emanuele 111.°

dichiaro aperto l'anno accademico 1920 - 1921.

Mentre attardano i benefici della pace nell' immane
conflitto deg'li interessi sociali, noi ritorniamo con se-
rena fidu~ia ai nostri studi prediletti, e mentre i feno-
meni giuridici ed. economici sembrano incamminarsi in
un periodo di rapida e profonda trasformazione, noi
rimaniamo vivamente compresi dell' alta missione tu-
telare della Scuola, come fonte di educazione civile,
come remora al dilagare delle viol('nze e delle ingiu-
stizie, come f'attore di sapiente coordinazione fra gli
Istituti che furono e gl' Istituti che saranno. È qui,
nell' ambito della Scuola, che la valutazione dei rap-
porti umani può nobilmente elevarsi al di sopra delle
contese passionali di parte e del cieco agitarsi degli
egoismi individuali e collettivi. È qui che la·classe dei
futuri commercianti, in immediato contatto con quella
dei futuri consoli e di eoloro che si propongono le ar-
ditezze dell' indagine speculativa e l'ardua funzione di
un pubblieo magistero, deve l'itemprarsi all' esatta con-
cezione dei suoi doveri e dei suoi diritti, determinando
la natura e circoscrivendo i limiti della speculazione
commerciale. La quale non deve interporsi fra la pro-
duzione e il consumo in forn1e meramente parassitarie,
ma costituire il complemento necessario della produ-
zione stessa, concorrendo nei riguardi del luogo, del
tempo e della quantità a rendere il consumo più facile
e più completo, ad accrescere cioè l'utilità del prodotto
e quindi il valore effettivo di esso. È soltanto così che
gl' interessi della classe commerciale pienamente armo-
nizzano con quelli dell' intera collettività, e meritano
quindi di trovar lume e indirizzo in Istituti d'istru-
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zione superiore. Né spetta certo a tali Istituti il còm-
pito d'ispirare agli allievi il colpevole desiderio di
ricchezze improvvise, attraverso l'artificio di operazioni
usul'aie, di coalizioni ed accaparramenti, diretti a fa-
cilitare non già, ma ad ostacolare il consumo, perché
lo sprone det' bisogno insoddisfatto determini la neces-
sità di più insistellti richieste e la possibilità di più
lauti g·uadaglli. L'insegnamento commerciale superioi'e
deve mirare per contrario a eontene-re la speculazione
commerciale nei . limiti del giusto e dell' onesto, e a
garantire alla classe degli intermediarii un profitto
proporzionale all' entità del capitale e del lavoro im-
piegato nell' opera d'intermediazione. E parlando di
lavoro non intendiamo riferirci esclusi va 111 ente a quello
di carattere materiale, ma anche e in principal modo

. all' opera della intelligenza e della cultura tecnica, che
rappresentano i primi e più necessari elementi della
produzione economica. Questa verità é bensì discono-
sciuta invano da chi cerca di svilire l'attività mentale
in confronto dell' attività fisica e di violare così l'equità
dei corrispetti vi, col renderli indipenden ti dal] a qualità
del lavoro comp-iuto. Non può sfuggire però all' atten-
zione di un osservatore che le nostre Scuole superiori
di commercio non ebbero mai una studentesca cosi llU-
merosa come quella dell' attuale periodo storico, in
cui si vorrebbe negare la produttività delle opere in-
tellettuali.

E questo notevole aumento della clientela degli
studiosi é tanto più significativo quando si ponga mente
al continuo moltiplicarsi dei singoli Istituti e al pro-
gressivo intensificarsi degli studi, che vi si compiono.
Nell' anno stesso che volge, con legge del 5 Ottobre 1920,
fu istituito nella città di Napoli un R. Istituto superiore
di studi commerciali, mentre un altro é di imminente
apertura nella città di Trieste, organizzato sulle nobili
reliquie della Fondazione Revoltella. L'antica Scuola
di Venezia manda in questo giorno alle due consorelle
un cordiale saluto.

Ma il nostro pensiero più particolarmente si l'Ìvolge
alla Scuola triestina. Se la sorte delle armi non avesse
arriso all' Italia, l'aquila bicipite, dominatrice superba
di Palazzo Foscari, avrebbe tentato invano di ridurre
le due istituzioni sotto il medesimo giogo. Esuli en-
trambi, sarebbero entrambi rimaste fiaccole imperiture
del sentimento nazionale. Oggi egualmente libere, lieta-
mente si ricongiung'ono, sotto i fatidici auspici del Leone
di S. l\Iarco, nella nobiltà delle aspirazioni comuni.

Fra gl' Istituti sussidial'Ì della nostra Scuola debbo
rieordare anzitutto la Fondazione in onore dei caduti
per la Patria. Sono affidate a questa Direzione le pra-
tiche necessHrie al riconoscimento giuridico del nuovo
ente, chiamato a g'lorificare in perpetuo i nomi dei
77 eroi, intitolando per turno a ciascuno di essi una
borsa di studio.

È questa 1'idea illformatrice della Fondazione, se-
condo la proposta iniziale del mio egregio predecessore
e collega Prot'. Pietro Rigobon. E fu proy\'ido consiglio
onorare i morti, beneficando i vid, armollizzare in un
atto d'illuminata beneficenza le ragioni del selltimento
e della gratitudine COli quelle deUa pubblica cultura,
ricongiungere Ilei nomi le speranze giovanili che tra-
montarono nel mistero della tomba, colle speranze
giovanili che si affaeciano alle lotte dell' esistenza.

Il patrimonio della Fondnione, esclusivamente co-
stituito in POdli mesi dalle spontanee offerte di enti
pubblici, autorità e privati cittadini di ogni contrada
d' Italin, ha l'aggiunto oggimai la somma di lire 190.172,
che Ìlwestite in titoli pubb'lici dùnno una rendita di
annue lire 10.500. La Scuola rinnova ai generosi obla-
tori le attestazioni della sua gratitudine, e porge nello
stesso tempo vi vi sensi di grazie all' opera dei racco-
glitori e in particolar modo a quella preziosissima
dell' egregio Prof. Gilberto Secrétant, che dette costante
e Yigoroso impulso al costituirsi di un tal patrimonio,
avvalendosi del premuroso e autorevole intervento del-
l'onorevole Fradeletto, giù Ministro delle Terre libe-
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rate. Nell' attuale allllO accademico 1920-1921 saranno
conferite ai nostri allievi, secondo i risultati di apposito
concorso, dieci borse di studio da lire mille ciascuna,
da intitolarsi, per sorteggio, ai nostri figli perduti, di
cui ricordo il' nome a titolo di onore: Italo Bonomo,
Luigi De Prosperi, Gastone Fracassini, Fulgenzio Ligabue,
Guido Menchi, Antonio Piazzi, Luciano Pitteri, Alfonso Rusconi,
Silvio Secchieri e' Guido Viali.

La Fondazione l\farioLti, pel conferimento delle borse
di studio all' estero, mirò a stabilire provvide correnti
di esportazione e d'importazione fra l'Italia e la Geor-
gia tt'anscaucasica, assegnando per concorso ad un gio-
vane laureato della Sezione di Commercio la cospicua
somma di lire 10.000, facendo obbligo al vincitore del
concorso stesso di risiedere in Georgia, almeno per un
anno, a scopo di studio e di pratica mercantile. Ma le
condizioni della vita internazionale non furono certo
propizie allo svolgimento della gara, alla quale presero
parte due soli concorrenti, rimanendo vincitore il va-
loroso giovane napoletano Dott. Pietro Mazza.

Una borsa di lire mille, generosamente offerta dalla
Banca commerciale italiana, fu coliferita dall' Associa-
zione degli Antichi Studenti all' egregio Dott. Marcello
Piani, ora impiegato a Parigi, per compiere un breve
v iaggio in Inghilterra.

Lo stesso sodalizio aprì anche nel decorso anno
accademico un conco~so speciale pel conferimento di

I

una medaglia d'oro allo studente straniero, che si fosse
partieolarmente distin'to nell' apprendere la lingua ita-
lian,a. Il giudizio Xiuscl favorevole al g'iovane rumeno
Giorgio Micu, il quale, rapidamente assimilando e pene-'
trando le dolcezze del nostro idioma, ha nobilmente
riconfermato l'origine latina della nazione sua propria
e ha dimostrato di condividere col nostro linguaggio il
sentimento e lo $pirito della nazione che lo ospita. :Mi
è quindi assai gradito l'incarico, affidatomi dal beneme-
rito Presidente dell'Associazione Studentesca Prof. Primo

Lanzoni, di eonsegnare al. Signor Giorgio Micu la meda-
glia che gli compete.

Nell' anno accademico 1920-1921 anche in qnesta
R. Scuola Superiore sarà solennemente celebrato il
sesto centenario della morte di Dante, e sono lieto di
annunciare che l'egregio collega Prof. Gilberto Secré-
tant ha gentilmente assunto il nobile compito di tenere
il discorso commemol'ativo del grande Fiorentino.

La Scuola non assolse ancora il suo voto di am-
mirazione e il suo debito di gratitudine verso l'amato
e compianto maestro Enrico Castelnuovo: la mente eletta,
lo spirito arguto, il letterato insigne, che vive sempre
Ilei nostri cuori. Il Comitato promotore delle onoranze
ha recentemente affidato ad una speciale Commissione
l'incarico di predispone un' edizione postuma di alcune
opere del Castelnuovo, e ha pregato l'insigne artista Cano-
nica, che ha generosamente accettato l'incarico, di
erigere in Palazzo Foscari un ricordo marmoreo all' il-
lustre estinto, del quale pat'lerà degnamente, all' inau-
gurazione della lapide, l'onorevole Professore Antonio
Fradeletto, l'oratore ufficiale dell' odierna cerimonia.

Recentemente assunto agli onori del Laticlavio, il
Fradelelto compirà fra pochi mesi il quai'antesimo anno
del proprio insegnamento in questo Ateneo; e la Scuola,
d'accordo con l'Associazione degli antichi studenti, si
appresta a celebrarne la rieorrenza. Quarant' anni di
lavoro indefesso e fecondo; nella vita privata e nella
vita pubblica, lasciarono indomita ed integra l'energia
fisica e spirituale dell' insigne veneziano, ed esprimiamo
il fervido augurio che per molti anni ancora egli ri-
manga fra noi, educatore nobilissimo della gioventù
studiosa.

Le felicitazioni della Scuola si rivolgono insieme
ad un altro legislatore, che onora il nostro Istituto
della sua preziosa collaborazione: ad Enrico Catellani,
cultore di Diritto internazionale, recentemente chiamato
per meriti scientifici a far parte del Senato del Regno.
Dai Senatori di nuova nomina il sentimento della gra-
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titudine ci riebiama ad altri illustri rappresentanti del-
l' assem blea vitalizia: Nicolò Papadopoli Aldobrandini e
Adriano Diena, cbe da oltre un quarto di secolo presie-
dono con illtelletto d'amore alla vita amministrativa
di questo Istituto.

La ferrea legge sui limiti di età ha priyato l'Isti-
tuto Superiore di Venezia di uno dei suoi migliori ele-
menti. Il chiarissimo Pro t'. Fabio Besta, che fu Direttore
della Scuola, e che per qt1asi cinquant' anni dette opera
indefessa al magistero della ragioneria e al progresso
scientifico di tale disciplina, ha ehiesto ed ottenuto il
collocamento a riposo. L'IiI lustre uomo si allontana da
noi, ma rimane congiuntù tuttavia ai suoi cari disce-
poli e ai suoi compagni di lavoro da Yineolo perenne
di ammirazione e di riconoseenza. Mi è gradito allllUn-
ciare che il Governo del Re ha conferito a Fabio Besta
il titolo di (imude Ufficiale della COl'ona cl' Italia.

l\Ientre llll nobile decano si allontaIla, una forza
novella entra a far parte della nostra famiglia: il chia-
rissimo Prof. AlfollSo de Pietri - Tonelli, valoroso cultore di
scienze sociali, in base alle risultanze di recente con-
corso, fu llOmillato nella nostra Seuola Professore stra-
ordinario di Politica commerciale e legislazione doga-
nale. Al giovane insegnallte porgo un voto di plauso,
un saluto augurale.

E il saluto rispettoso della Scuola io l'i volgo nello
stesso tempo all' illustre Professore Marco Fanno, della
IL Uni\'crsità di Padovn, che, aH'ndoei a<:cordato la
sua preziosa eollaborazione, impartirà nel corrente anno,
a titolo d'incétrieo, il eorso generale di Scienza delle
fiuanze e diritto finanziario, mentre il (;orso speciale di
magistero rimarrà affidato, come di consueto, [Il Pro-
fessore emerito Tommaso Fornari.

Giù da tempo i preposti alla SC'uola, nell' intento di
rafforzare gli ordini didattici della Sezione magistrale di
economia e diritto e della Sezione magistrale di Lingue
straniere, proposero al GovE'rno del Re la istituziolle di
due nuove cattedre fondamentali. Si propose, cioè, per

gli allievi della prima Seziolll' l'insegnamento della
Storia del diritto, e per quelli della seconda un corso
di Glottologia romanzo-germaniC'a. Il Governo, si è ri-
servato d'interpellare al riguardo il Consiglio Superiore
clell' insegnamento commerciale" ma non par dubbio il
parere favorevole dell' alto consesso. E la Scuola Supe-
riore di Venezia confida (;he denl l'O lo stesso armo ac-
cademico 1920-1921, le due cattedre yelTal1110 accettate
a titolo d'incarico da due illustrazioni della sciem:a:
dall'insigne storico Senatore Nino Tamassia, della R. Un~-
versith di Padont, e dal valoroso filologo Prof. AmbrogiO
Ballini, dello stesso Ateneo. Alla Cilttedm Ji lingua e
letteratura spagnola fu poi chiamato, a titolo d' illearico,
l' egrE'gio Professore Francisco Broch y L1op; <:he già con
ogni efficaeia su]]n fille dell' anno scola tico 1918-1 ~
.avera supplito il compianto Prof. Ovio pei corsi acceleratI.

I concorsi pubblici, già da tempo indetti per le
cattedre di economia poli~Ìl'a, di ragioneria generale
ed applicata, e di istituzioni di diritto privato, llon fu-
rono ancora decisi, e però sino alla soluzione di essi
furono eonfermati nei rispettivi incarichi gli egregi
professori Pietro D'Alvise, Alfonso de Pietloj - Tonelli, Alberto
de' Stefani e Giuseppe Osti.

Dal no\'ero dei professori assistellt i scompane,
strappntaci dalla morte, la valorosa insegnante di lingùa
illo'lese Miss Mal'garet Newett. Coltivatrice nobilissima

o ,
degli studi storici, di, cui las(;Ìò Ilotevoli saggI, cono-
scitrice profondn (leI proprio idioma e ,lssni familiare
coll' uso dell' italiano. df'l frnn ·ese e del tedesço; fece
di Venezia la sna sec'ollda patria, e dedicò intera la
sua giol'na ta ali' educa,dolle e all' istruzione della gio-
vent~; esempio incomparabile di attività, di disinte-
resse e (li abneo'azione uell' osserV,H1za dei suoi doveri.

'"Nemmeno in fin di Yica dimenticò i propri aJlievi, la-
sciando al Cir(;olo filologico e al nostro Istituto ciò che
ebbe di più caro al mondo, i suoi libri prediletti. E la
Scuola riandando il luttuoso evento, rinnova l'espres-, .
sione vi vissima del suo cordoglio e del suo rimpIanto.
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Segretario Capo, di due segretari o contabili e di due
applicati. Ad assumere la direzione dell' ufficio fu ehia-
mato t'attuale SegTetario Sig. Demetrio Pitteri, che da
oltre ventisette anni presta efficacemente alla Scuola
l'opera sua; mentre l' ufficio di segretario economo fu
attribuito al Prof. Rag. Emilio De Rossi, che pure da diversi
anni regg'e con ogni rettitudine e competenza l'ufficio
stesso. Per la nomina del segretario aggiun to fu già da
tempo richiesta l'apertura del COllcorso e confidiamo
che le risultanze di esso saranno vantaggiose alla vita
amministrati va della Istituzione.

Per ciò che attiene finalmente ai due posti di ap-
plicato, fu confermato nel primo, coi yantaggi econo-
mici della nuova pianta, il fedele e diligente impiegato
rag. Gregorio Paoletti, e fu assegllato il secondo alla
gelltile signorina M.a Giulia Castagna, che provvede da
tempo al servizio di biblioteca con piena sod disfazione
dei preposti a tale servizio.

Né si creda che cinque impiegati di ruolo riescano
troppo numerosi per un istituto scolastico, che conta
oggimai più di mille studenti, distribuiti in cinque fa-
coltà o sezioni. Donde anzi la necessità di qualche
impiegato straordinario, che rende talvolta notevoli
servigi, come quelli della signorina Rina Marchini e della
signora Giulia Alfieri in Bressanello.

Il costante aumento dglla popolazione studentesca
risulta evidellte dalle nostre statistiche, che ricordiamo
per brevità, soltanto in rapporto all' ultimo quinquennio.
Nell'anno scolastico 1915-1916 la Scuola Superiore ebbe
306 stllden ti; nel 1916-1917 essi ascesero l a 331; nel
1917-1918 a 423; nel 1918-1919 a 558. Terminate final-
mente le operazioni militari, nel decorso anno 1919-1920
la scolaresca raggiunse la cifra massima di 941 al-
lievi, dei quali 593 furono di prima iscrizione. Nello
stesso anno scolastico la Sezione di commercio 'conferi
114 lauree, quella magistrale di ragioneria 20, quella
magistrale di economia e diritto 7, la Sezioneconsp-
lare 1 e la ::;ezione magistrale di lingue straniere 3.

Il lascito di Miss Newett mi richiama a due altri
gentili donativi, a quello della Famiglia De Prosperi,
che legò alla Biblioteca della Scuola i libri del figlio
Luigi, nostro amatissimo allievo, morto in guerra e de-
corato con medag'lia d'argento al valore militare; e
quello della Famiglia Maniago, che donò pure alla Bi-
blioteca i libri del Dottor Giovanni, spentosi nel fior
dell' età, quando per virtù d'ing'egno g'li si schiudeva
assai promettente l'avvenire. Ai generosi donatori vada
il vivo ringraziamento della Scuola.

Succede a Miss Newett nell' assistenza alla cattedra
di lingua e letteratura inglese, su proposta del titolare
della ca ttedra stessa Prof. Ernesto Cesare Longobardi,
e 001 pieno assenso dell' autorità competentf:', un' ottima
allieva della !lostra Scuola, l'insegnante Assunta Griz
in Grimalda. E come assisteute alla cattedra di lingua e
letteratura tedesca, su proposta del titolare Prof. Adriano
Belli, é accettata l'egregia Signorina OIga Blumenthal,
che già rese alla Scuola notevoli servigi nei corsi ac-
eelerati per gli studenti alle armi.

Imlllll tati ri mangono per l'anuo scolastieo 1920-
1921 tutti gli altri elementi del Corpo insegnante. Il
quale attende da diversi mesi il tenue miglioramento
economico, apportato dal nuovo organico universitario,
di cui al Decreto Legge 13 Maggio 1920 n. 929. Si eb-
bero però dal Governo eentrale degli affidamenti al
riguardo; e S. E. il Ministro del Commercio Ono Alessio,
con Nota ufficiale di ieri, mi assicurò l'immine.nza dei
provvedimenti legislativi attinenti alla materia:

Mi è gTato ricordare che per il personale subal-
terno e di servizio è stata giustamente predisposta
l'esistenza di uno speciale organico dall' art. 152 del
nuovo Regolamento generale sull' insegnamento com-
merciale superiore, approvato con R. Decreto 18 Ago-
-sto 1920 N. 1482. Né meno provvido fu il Decreto Legge
del 27 Novembre 1919, onde la pianta organica del
personale di segTeteria fu resa più consentanea alle
necessit~ del servizio pubblico, colla istituzione di un
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Ottennero, quindi, eomplessivamente la laurea 145 stu-
denti, dei 'quali settantacinque raggiunsero o supera-
rono i pieni voti legali, tredici ottennero quelli assoluti
ed uno, il signor Guido Puccio, anehe la lode. I diplomi
di magistero per l'abilitazione all' insegnamento nelle
scuole medie di secoùdo grado si limitarono al numero
di sette, cioò cinque per 1'insegnamento della ragio-
neria, uno per la lingua inglese, uno per la francese.
Gli estranei alla Scuola si presentarono alquanto llU-
merosi alle prove di abilitazione all' insegnamento delle
lingue nel,le Scuole medie di primo grado. Ottennero
l' abilitaziolle 22 candidati, cioè quindici per il francese,
sei per l' ing-Iese e uno per il tedesco.

Anche al presente ci pervengono a centinaia le
dinlilnde d'iscrizione alla nostra Scuola e nel corrente
mese di Novembre 88 candidati si preselltarono agli
esami di la~.l'e[l.

È un trionfo di gioyinezzél, ehe allieta le austere
sale di Palazzo Foscal'i. E noi vicini al tramonto, sa-
lutiamo 1'aurora della vita, che volge a fortunosi me-
riggi. Giungono, passano, si allontanano, si rinnovano
in perenne vicenda le balde schiere dei nostri allievi.
CIIi sono? Donde vengono? Che si propongono'? Sa-
nl.llno famosi od OSl~Uri i loro destini? La Scuola,
madre affettuosa, tutti egualmente li accog'lie; amore-
volmente li guida alla severa disciplina degli studi;
ne apprezza le doti più recondite dello spil'Ìto: li af-
fratella nella indagine quotidiana del vero e del bene;
ne affina il sentimento, ne accresce la cultura, ne raf-
forza l'ingegno; li arricchisce insomma di una yaluta
essenzialmente umana, la ricchezza della scif'nz[l e
della coscienza.

Amate dunque e non dimenticate la vostra S('uola.
Essa Yi dà un patrimonio, che non si estingue che
colla vita; un bene che può diffondersi senza consu-
marsi, ma ehe non si aliena e non si prescriye; una
proprietà ehe si confonde col proprietario, un oggetto
di diritto che si compenetra llel soggetto di esso; una
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ricchezza non suscettibile di espropriazione forzata, una
ricchezza che non teme la violenza delle occupazioni
collettiye, una ricchezza superiore a qualunque erisi
sociale.

•
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lo ho sempre pensato che anche le più aspre con-
troversie politiche e sociali possano varcare le soglie
della Scuola:, allorché questa sctppia contenerne e di-
sciplinarne l' èspressione; credo anzi che noi, maestri,
siamo meglio d'altri in grado di dibattere i problemi
incalzanti dell' ora, per il nostro medesimo ufficio che
ci comanda di spogliarne il contenuto d'ogni scoria di
pas'lioni brute e di trasferirli nei pacati dominI del-
l'osservazione e dell' idea. Gli argomenti stessi che
strappano grida inconsulte alla violenza o che fanno
ammutolire la timidità sono degni di inspirare in queste
aule riflessioni castigate ed austere. Non per nulla la .
Scuola venne paragonata ad un tempio: paragone re-
torico e falso se si vuol dire ch' essa bandisce dei
dogmi; vero, se s' intende ch~.••anche le cose più ardue
possono esservi enunciate ed ascoltate, purché lo siano
con disposizione d'animo che s'avvicini al raccogli-
mento religioso. Pérciò io non ho esitato a scegliere
a tema del mio discorso la crisi europea, in particolare
la crisi italiana; e mi propongo di esporre con obbiet-
ti vità di studioso le cause che la provocarono, gli ele-
menti di cui si sustanzia, i pericoli che cova nella sua
convulsa matrice, indicando 1'atteggiamento che, a
senso mio, essa dovr~bbe suggerire agli uomini d'in-
telletto e di coscienza. Parlo sopra tutto a voi, giovani,
perché nel vostro fervido contatto sento riaccendersi
una fiamma della mia perduta giovinezza e perché in
voi s'incarna 1'avvenire, quell' avvenire che io mi
sforzo di comprendere, ma che i miei occhi sicuramente
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** *
Il terribile conflitto mondiale era evitabile '? La

domanda non può essere formulata in, questi termini
generici; essa deve porsi, secondo i criteri positivi del
determinismo storico, così: - dati i precedenti e le
mire degli Imperi centrali, data la tensione palese od
occulta dei loro rapporti con le democrazie occidentali,
data la somma dei problemi implicati in questa ten-
sione, poteva il conflitto essere evitato '? - Non c' é
spirito equo che non risponda, per quanto con umana
tristezza: no. E poteva l'Italia rimanere latitante?
Eguale risposta: no, a parte ogni di vergenza di ved ute
eirca la tempestività del momento, circa i modi ed i
mezzi. Il dilemma sul quale tanto insistettero i fautori
dell' intervento: - o vinceranno senza di noi gli Im-
peri centrali e dovremo subire acerbe rappresaglie, o
vincerà senza di noi l'Intesa e le nostre aspirazioni
nazionali rimarranno defraudate: - questo dilemma
trova piena confetma nei documenti e nei fatti. l do-
cumenti provano che se la Germania e l'Austria fos-
sero state vincitrici, esse si proponevano, fra altro, di
reclamare il regolamento internazionale della situazione

del papato, o, in tei'mini meno eufemistici, il controllo
straniero in casa nostra. E quanto ai fatti, 'noi possiamo
arg'uire la benevolenza di cui l'Intesa, se vincitrice da
sola, sarebbe stata larga verso l'Italia neutrale, dalla
gratitudine di cui essa diede prova all' Italia compagna
strenua di lotta e prima nella decisiva vittoria.

E i l'esultati della guerra?
A malgrado dei gravi errori e delle molte pene

che non mancherò di seg'nalarvi, si possono, in sintesi,
definire superbi. Debellata l'audace aggressione austro-
germanica 'e con ciò evitato all' Europa il predominio,
che avrebbe potuto durare chi sa quanto! di caste
feudali e militaresche; popoli da lungo tempo oppressi
e divisi, restituiti a libertà e integrità; popoli giovani
sottratti al temuto asservimento; gittate così le basi
di più alte forme di consorzio umano, l'indipendenza
politica essendo il presupposto di ogni progresso so-.
ciale, né potendosi concepire proletariato dignitoso e
fiero in una patria. schiava; promossa, infine, quella
Lega fra le Nazioni che, ove giunga a superare le in-
certezze e le difficoltà inevitabili negli esordi d'una
grande istituzione, ove sia fornita di poteri adeguati
alle sue funzioni, potrà divenire un organo vigile e
benefico di solidarietà tra le genti. E in questo quadro
solenne di rivendicazioni, campeggia nobilmente la fi-
gura d'Italia. Essa sciolse il voto dei secoli, voto di
poesia, di pensiero e di sangue; ricacciò per sempre
l'eterno invasore; fermò i suoi termini alle Alpi, vie-
tate ormai alla cupidigia straniera; annientò con le
sole sue forze un Impero prepotente e subdolo, rapace
e bigotto.

Ora, chi ha ben chiaro nella mente e nell' animo
che questa è la mag'gior vittoria, la vittoria più glo-
riosamente conclusiva riportata dalle armi nostre dopo
i giorni remoti di Roma, prova di frequente, guardan-
dosi intorno, un senso d'amarezza.

Accanto alle spontanee effusioni di gratitudine verso
i vincitori, episodi rattristanti di sconoscenza e d'irri-

non vedranno. Forse, se queste mie pag'ine non saranno
lacerate da qualche raffica violenta o silenziosamente
inghiottite dall' oblio, taluno fra voi, rileggendole nel-
l'età matura, potrà sorridente e dire: « come errava
nelle sue visioni e previsioni il maestro! ". Può darsi,
essendo supremamente difficile abbracciare con lo
sguardo un campo così vasto e cosi sconvolto dalle
passioni, quando manchi la necessaria prospettiva del
tempo. Ma io spero che chiunque di voi debba un
giorno rileggermi, e qualunque sia la smentita che pos-
,sano infliggermi gli eventi, pensi almeno fra sè: - il
maestro era un uomo sincero, che aspirava esclusiva-
mente, sebbene con deboli forze, alla ricerca della
verità e al culto della bontà

•
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verenza; coperta perfino di osceni dileggi la divisa
dell' ufficiale; sistematica violazione delle legg'i, tacita-
mente tollerata o apertamente assentita; piccola e
grande anarchia che imperversa nei servizi pubblici e
nelle aziende private; salutata come redenzione di po-
polo la dittatura violenta e dissolvitrice d'un pugno
d'uomini in terra più asiatica che europea; minor la-
voro, minor produzione, minor risparmio; c:orsa sfrenata
ai godimenti in alto ed in basso; non mai letizia vera,
nemmeno là dove il benessere succeduto al disao'ioo
consiglia spensieratamente, o per deliberato proposito,
gli sciali e gli sperperi. Si direbbe, in certe ore, di
assistere ad un' ubbriacatura triste, a una spede di
banchetto disordinato, che si chiudesse non col solito
brindisi augurale, ma con una irosa bestemmia,

Poi, all' amarezza tien dietro 1'analisi obbiettiva.
Durante la guerra, gli spiriti ingenui mostravano

di concepirla come un problema morale, la cui solu-
zione, se fosse stata conforme ai fini agognati, avrebbe
bastato ad appagare le coscienze e a ricondurre la
tranquillità. La guerra, invece, è problema di forza, i
cui fini possono essere morali, ma non lo sono fatal-
mente i mezzi: ed è appunto l'aspra ripercussione di
questi mezzi che impedisce un rapido assestamento spi-
rituale e sociale. Non vi ha, infatti, grande impresa
guerre~ca, per quanto feconda di provvide conseguenze,
che pnma, assai prima di lasciarle scorgere e sopra
tutto toccare con mano, non sia causa di turbamenti e
squilibri, di dissensi e conflitti. Udimmo spesso citare
1'esempio delle convulsioni che agitarono l'Inghilterra
dopo il periodo delle guerre napoleoniche. Ma quelle
gue~Te, per quanto succedutesi con incalzante vicenda,
furono un g'ioco eroico a fronte dell' immane conflagra.-
zione da cui siamo appena usciti (1). Vita sotterranea

di trincea che sospinse gli uomini civili alle condizioni
di trogloditi, resi più feroci dai model'l1i strumenti di
morte; milioni di creature fulminate su tutti i campi
di battaglia, profondate negli abissi dei mari, precipi-
tate dalle altezze del cielo; centinaia d'altre creature
deformate nelle membra o sconvolte nello spirito; im-
peri crollati o stremati; dinastie distrutte o disperse
negli esili; società storiche sovvertite da capo a fondo.
Poteva il nostro paese attraversare incolume la formi-
dabile prova? O non doveva risentirne più intensa-
mente la scossa perturbatrice?

L'Italia, a confronto degli altri Stati d'Occidente,
ha vita nazionale breve, struttura economica ancora
esile, capacità finanziaria limitata, debolezza politica
manifesta. Inghilterra e Francia vantano secoli d'unità,
di prosperità, di glorie militari, di imprese mai'Ìna-
l'esche e coloniali; noi siamo di ieri e ci fa difetto la
forza dell' opinione pubblica che guida la prima, 1'au-
torità di governo che conserva sempre la seconda. In
queste condizioni di organica inferiorità, abbiam(\ do-
vuto compiere sforzi e sopportare sacrifici di gran
lunga superiori ai nostri mezzi; era pertanto fatale che
li scontassimo con una più brusca reazione di nervi e
di spiriti.

nici, per 1'analogia di alcuni caratteri e di alcuni l'esultati, se
non le Crociate Prescindiamo dalle apparenze fantasticamente
diverse dei due g'ig'anteschi fenomeni, e guardiamo alla sostanza,
Anche allora vi fn un immenso movimento non solo di uomini
d'arme mfl di popol i ; anche allora i popoli, pur seguendo un se-
gllacolo ideale, obbellivano a secreti impulsi di natura economica;
gli ellropei si riversarono allora sull'Asia come ai dì nostri ame-
ricani, australiani, indiani, africani si sono riversati sull' Europa;
razz e profondamente diverse ed avverse vennero così a contatto
sui campi di battag'lia, E le cOllseg'uenze furono tanto segnalflte
da iniziare un' età 1',uova; orizzonti più ampi di spirito; alacrità
maggiore di vita; ardimento di opere e di imprese; ornamenti e
cOllsumi prima assai rari, largamente diffusi; spostamento di ric-

(1) Risalendo il col'S,Odei secoli, lIon so vedere avvenimento
che le si. possa in qualche modo paragonare per la o'randiosità
internazionale e sociale, per la singolarità dei riavvici~amenti et-
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A questo squilibrio aggiungete altre cause, deri-
vanti sia dal temperamento nazionale, sia da peculiari
contingenze politiche.

Già la natura della nostra gente è tale da renderla
piu atta a fronteggiare con energ'ia riparatrice le grandi
sventure che non a fruire con solerzia pratica delle
grandi fortune, onde un penetrante scandagliato l'e di
~ni~1e, collettive come individuali, diceva che gli Ita-
lla11l sanno meg'lio morire che vivere per il proprio
paese. Una simile natura è facile a fendersi e a sfal-
darsi, quando coloro che presumono di guidarla non le
porgano per primi l'esempio della coesione morale'

o ,

ora gli uomini politici che la guerra vollero e quelli
che non la volevano mancarono spesso della virtù che
piu giova a cementare - i' abnegazione - sicchè un
lievito di discordia fermentava in molti animi anche
quando gli appelli alla concordia sonavano sull~ labbra
Durante la guerra, si è troppo abusato dd metodi coer~
citi vi, certo con l'onesto intendimento di rinsaldare le
energie della resistenza ma con errata percezione psi-
cologica, perchè la ragione è uno stromento delicato il,
quale trae finezza ed efficacia dal continuo esercizio e,
allorchè ne impedite l' uso, arrugginisce e si ottunde;
cosi avvenne che il senso critico, a lungo compresso
dalla intemperanza patriottica, reagì, quando lo stato

di guerra ebbe fine, con intempe~'allza maggiore e fu-o
nesta, screditando senza ritegno non solo quant' era
st;1to iperbolicamellte esaltato, ma quanto rimaneva e
rimarrà in perpetuo degno di gratitudine e d'onore.
La poea equità che ci fu usata Ilelle trattative interna-
zionali, correspettivo amaro della nostra ingenua buona
fede, provocò una specie d'illversione ottica, che rim-
piceiolì le llostre magg'iori e sicure conquiste per in-
grandire smisuratamente quelle che ci venivano contese.
La lunga dilazione della pace adriatica, le trattative
piu volte iniziate e abbandonate, le polemiche aspre
che le accompagnarono, accrebbero il pubblico turba-
mento. E all' inquietudine morale e politica si alleò il
disagio economico e finanziario. Le nuove difficoltà
create' dal rillcaro della vita determillarono una ressa
tum ultuaria di domande, o meglio di intimazioni, per
aumento di salari e di stipendi, accompagnate dall'arme
minacciosa dello sciopero; ~ fra queste domande, le
più leg'ittime per un verso, ma insieme le più gravi di
conseguenze, furono quelle di funzionari e agenti pub-
blici, perchè fomentarono tra essi l'indisciplina e co-
strinsero il Govel'llo a estemporanei reiterati provve-'
dimenti, i quali, mentre vennero a premere in misura
intollerabile sull' erario già oberato dagli enormi debiti
di gnerra, parvero tuttavia inadeguRti 111 hisogno e
raccolsero no.11 già riconoscenza per i miglioramenti
ottenuti, ma piuttosto s'~ontento e irritazione per quelli
non potuti ottenere. - Ecco gli elementi principali
che hanno impresso una particolare fisionomia alla crisi
ital iana.

, Ma, al di sopra di questa, alcuni t~'atti di profondo
malessere SOllO, in gl'ado e maniera diversi, comuni a
tutti gli Stati europei, belligeranti e neutrali, vinti e
vincitori.

Oome ha mostrato còn limpida efficacia il Keynes,
l'Europa prima della guerra si adagiava in un assetto
compi icato e artificioso per se stesso, ma che l' iuvete-
rata abitudine ci faceya ritenere saldo e duraturo. Era

chezza dall' alto verso il basse; senso più umano, che si espli-
cherà nelle instiLuzioni cavalleresche; sminuita la potenza dei
sig'nori feudali; aumentata quella della borg'hesia, che si affermerà
validamente nei Comuni. .Ma questi l'esultati li riconobbero i po-
stel'i, mentre i contemporanei non videro che gli aspetti esteriori
degli avvenimenti, quelli che più colpivano l' immaginazione e la
sensibilità, notando appena qualche sintomo di scompiglio sociale
c di disordine morale. Si può facilmente obbiettare che le Crociate
si avvicendarono per quasi due secoli, mentre la guerra presente
d?-rò ~llCno di cinque anni. Sì, ma la brevità circa .quaranta volte
maggIOre del telllpo fu ben compensata e sllperata dall' intensità,
dalla continuità, dalla terribilità senzlt esempio dell' azione.
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un eqllilibrio instabile che pareva ormai stabile, era
un moto veloce che poteva dare l'illusione di quiete
per il ritmo regolare ininterrotto della l:iua velocità.
Oggi quell' assetto é squassato; disordine nelle cose e
disorientamento nelle anime; vincoli nuovi di sogge-
zione economica e finanziilria da Stato a Stato, a cui
si sottrag'gono soltanto una grande isola mediterranea,
l'Inghilterra, e una più grande isola oceanica, l'Ame-
rica; precario quindi il rapporto tra i bisogni di molte
popolazioni e la necessaria provvista dei mezzi di sus-
sistenza; aumentata in guisa la circolazione dei biglietti
di Banca che (c~mc Llicev:l il Vissering alla Conferenza
di Bruxelles) la moneta nuova non ha più alcuna rela-
zione con la vecchia, anzi torna impossibile attribuirle
un valore fisso; invertita la proporzione tra le mercedi
conqllistate dal lavoro manuale e le retribuzioni con
sentite al lavoro intellettuale; l'azione dello Stato pa-
ralizzata o violentata dai sindacati professionali, come
nel medio evo (questo acuto riscontro storico é di Vi 1_
fredo Pareto) l'autorità della Corona era contrastata e
l'unità del territorio spezzata dalle signorie feudali. E
su tutte queste manifestazioni di tllmultuarietà, o per la
meno di precarieUt, un fenomeno tipico, universale, do-
minatore, c~ntinuati vo: l'antitesi di classe.

(1) V. Annuario della Scuola per l'anno 1904-1905.

sospinta da legittimi bisog'ni e aizzata da malsnne vio-
l~nze; borg'hesia e proletariato, per adoperare il nostro
linguaggio usuale e sommario, E conehiudevo osser-
vando che un contrasto di verso da questo nelle forme,
ma analogo nella sostanza, si era prodotto nella storia
ogni qual volta una stirpe g'ià dominatrice, Ilna classe
già privilegiata, una parte politica già prevalente era
miilacciata da un' altra stirpe, da Ull' altra classe, da
un' altra parte.

La guerra ha accelerato con rapidità imprevedibile
questo procedimento d'antitesi. E per un cumulo di
ragioni.

Le moltitlldini proletarie, ehe per lunghi secoli
erai]o state spettatrici e sia pure vittime passive della
guerra, formarono il nerbo degli sterminati eserciti;
ora, se la grande industria pacifica, con la quotidiana
comunanza di hW01'O e di pensiero di migliaia d'operai,
aveva servito a formare la coscienza di classe, tanto
più servi a temprarla questa novissima industria cru-
enta, con la quotidiana com Ullanza degli sforzi e' dei
pericoli. Gli altri proletari, tolti ai disagi e alle mil,.lacce
mortai i delle trincee e rimasti negli opifici, non si C01l-
siderarono per questo privilegio d'immunità meno ne-
cessilri alle fortune della terribile inlpresa, poichè
foo'o'iavano armi e macchine pei combattenti. A favor00
loro fu adottata una. politica di alti salarI, commisu-
randoli non tanto al valore intrinseco delle prestazioni
e al costo della' vita d'allora quanto ai profitti dei for-
nitori (i qllali contavano un unico cliente, ma il più
eieeo e spendereccio <.:he esista, lo Stato) e alla palese
intenzione di riconciliare gli operai, attraverso il pin-
D'Ile O'IUldao'no con l'idea della g'uelTa. Né diversamenteo ~ o'
si comportavano le autorità militari verso le schiere di
proletari rurali occupati nei lavori delle retrovie, di-
stogliendoli con le esorbitanti mercedi dall' amore alla
vita campestre e inducendoli ad Ulla esagerata valuta-
zione della propria oper~. Non basta: per meglio ecci-
tare il coraggio di queste moltitudini, per tenerne viva

** *
Sedici anni sono, in questa stessa allla, inaugu-

rando i nostri stUc!I all' indomani del primo sciopero
generale d'indole politica, esteso a tutta Italia, io pro-
nunciavo un discorso intitolato [,a volontà come f01':;a
sociale (1). Credevo già allom di vedere accampati nel-
l'arena contemporanea due elementi antagonistici: una
volontà collettiva ormai vacillante e ulla volontà col-
lettiva sempre più risoluta; una maturità (~olta, ricca,
insig'ne di opere e di fortune, ma disgregata e per-
plessa, e una gioventù compatta, rude, ardimentosa,



-- 90 -

e ferma la l'esistenza, per placal'l1e le temute avversioni;
si moltiplicarono le promesse da attuarsi nel giorno
lumiuoso della paee. Non fu perfino, nella Camera ita-
liana, svolta la proposta di cedere hl, terra ai contadini?
Promesse di tal natura non potevano avere immediato
adempimento; ma l'imprudenza com'messa facendole e
lasciandole fare, fu scontata in doppia guisa; col disin-
ganno degli ingenui e colla propaganda astiosa degli
sfruttatori d' og'ni malcolltento e d'ogni 'delusione, i
quali dissero al popolo: - «La borghesia sa ben rico-
noscere i tuoi diritti' quando la stringe incalzante il
bisogno, per dimenticarli non appena 1'ora del bisogno
sia passata •. - Ma forse le ragioni che più valsero
ad aeuire l'antitesi di classe, furono altre due. Uno
spirito arguto e seettico ebbe a dire che in questa
gllerra si è fatto spreco di denaro, di materiali, di co-
raggio, di sallgue, di tutto, fuorchè d'ingegno, lo credo
d'essere più equo dicendo che fu penuria d'ingegno
non nssoluta, ma relativa all' inaudita grandiosità del
einiellto, alle masse enormi da manovrare, agli innll-
merevoli bisogni bellici e civili, alle provvidenze Ile-
cessarie d'ora in ora per fi'ollteggiarli. Comunque, il
proletariato ebbe la sellsazione d'ulla insufficienza e la
provò sopra tutto per il modo onde procedettero le
stipulazioni diplomatiche di Versailles. Quelle stipula-
zioni lente e intricate, minnziose e artificiose in alcuni
particolari, ingiuste per certe concessioni, più ingiuste
per certi l'Ìfiuti, gravide di pericoli avvenire per effetto
di qualche clausola eg'oisti'ca e prepotente, oscurarono
le magnifiche restituzioni nazionali che pure erano
state sancite dalla Conferenza della pace. Verso un
capo di Stato non appartenente ali[\, vecchia Europa
s'era protesa l'anima dei popoli in uno slancio d'as'pet-
tazione fiduciosa; egli aveva bandito un nuovo Vangelo
politico in limpidi versetti; egli era giunto d' oltre-
oceano come un Lohengl'in democratico della giustizia
interuazionale, sopra un cignQ corazzato e fllmante ...
Ahimè! a Versailles il suo idealismo restò impigliato
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nel![\, rete dei compromessi, le sue coneezioni tel'l'ito-
riali non furono sempre assistite da sufficenti notizie di
geogTafia e di storia, la sua impandalità, ritenuta in-
fles::libile, si piegò in un contradditorio eontegno, arren-
devole coi forti, caparbio verso il debole. Ancora e p,iù:
quasi a ribadire l'accusa mossa alla grande borghesia
eapitalistiea di subordinare senz[\, scrnpoli i criteri etici
alle speculazioni fin[\,nziarie, intervenne un fatto che
potrebbe qualifiearsi d'ironia storica: contro gli espli-
citi accordi che garantivano equità di trattamento
commerciale agli Stati facenti parte della Lega (i'a le
Nazioni, si videro le elassi capitalistiche degli Stati
più ricchi, più o meno protette dalle rispettive diplo:
mazie, adottare avidi sistemi di protezionismo a danno
delle nazioni povere - segnatamente dell' Italia --
non solo monopolizzando le materie prime di cui quegli
Stati SOllOcopiosamente provvisti, ma mirando a sfrut-
tare, quasi con eguale esclusività, anche quelle d'altri
paesi; onde una nuova servitù eeonomica sembra so-
stituirsi a quella che la guerra, proclamata anche in
questo campo liberatrice, aveva voluto ad ogni costo
impedire.

Forti di questi capisaldi d'aceusa, gli i'llterpreti
,alltoriz;,;ati o presunti delle grandi maggioranze lavora-
trici credono di poter dire alle piceole minoranze, poli-
tiche, intellettlU:"tli, finanziarie, che costituiseono la
clas::le chiamltta dirigente: «non avete saputo nè pre-
vedere a tempo, nè cautamente evitare, né efficacemente
condurre, nè rettamente cOllchiudere; dunque non vi
rleono:iciamo più capacità di comando)}. E da questa
specifica condanna traggono occasione ad investire con
una nllOV[\,requisitoria tutta l' opel'11, della, borg'hes~
che pure, a malgrado degli errori, degli abusi e delle
eolpe umanamente inseparabili dell' esercizio del po-
tere, ha sapllto esprimere dal proprio seno quanto più
onora ed illllstra la moderna ei viltà, creando insieme
tutte le condizioni che permisero al proletariato di
aseendere; abolizione delle frontiere di classe, istru-

1
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l'In nell' 89 l'aristocrazia a vev a effetti vamente esau-
ri to la sua missione storica e il terzo stato era virtual-
mente preparato e pronto asuccederle. Oggi, è il
quarto iòtato egualmente in grado di prendere il posto
del terzo?

Risponda una rassegna obbietti va, per quanto Ile-
cessariamcnte rapida, degli elementi da cui si può
arguire il valore e la possibile' preminenza di una
classe: - cultura, educnzione ci vilp" economica dome-
stica, moralità, senso politico, capacità tecnica e fi-
nanziaria.

Cultura? Il progTesso intellettuale delle classi la-
voratrici è incontestabile, crescente di giorno in giorno,
in correlazione con l' assiduo incremento della scuola
obbligatoria, con la diffusione della stampa periodica,
con le varie forme di volgarizzazione del sapere; ma nel
mag'gior numero dei casi è progresso di let tera meglio
che di spirito, consistente, cioè nell' uso più comune e
facile dei mezzi elementari della cultura, anzichè nel
chiaro discernimento della bontà dei fini a cui questi
dovrebbero servire.

Educazione ci vile? Certo, il proletariato, abi tuan-
dosi alla lotta, smise l' osseq uiosità servile d'altri tempi,
per assumere un atteggiamento di fierezza. Segno an-
cora di progresso. Ma quest' atteggiamento non illumi-
nato e frenato, deg-enera in villana arroganza. Uno tra
i sentimenti più necessari ai regimi democratici, alieni
da ogni costrizione materiale, è lo spontaneo rispetto;
ma il rispetto scomparisce, quando non si vuoi j'icollo-
scere la superiorità. La buona creanza fu sempre con-
siderata come una polizia degli istinti, indispensabile
a rendere più agevoli e gradevoli i rapporti tra gli
uomini; oggi gli educatori di piazza la proc1nmano un
pregiudizio, perchè fa loro comodo che gli istinti si
mettano in libertà scamiciata. Ed è caratteristico il
fatto che questi educatori, anzichè sforzarsi di innalzare
anche verbalmente il loro uditorio, scendono volentieri
sotto di esso con la frase e con l'immagine, mentre il
popolo, quand' è lasciato al suo onesto intuito, deterge
ed eleva spontaneamente il proprio linguag'g'io in mi-
sura dell' altezza maggiore del soggetto.

Economia domestica? Migliorata di tanto che la
media dei salarI dei lavoratori manuali supera quella
complessiva degli stipendi dei funzionarI, delle retribu-
zioni degli intellettuali e dei redditi dei piccoli pro-
prietarI, senza che il margine del salario, largo per sè
e reso anche più largo da gratuità di conCf'SSiOlli, su-
bisca falcidie per imposte dirette o pei- esigellze di
decoro e di studI; eppure alle cifre più elevate del
bilancio domestico non corrisponde uno spirito maggiore
di previdenza, anzi questo viene apertamente combat-
tuto, contro l'eterno insegnamento della storia che il
risparmio è sempre, sott' una od altra forma, virtù fon-
damentale per la continuità e prosperità delle famiglie,
delle aziende, degli Stati.

Moralità? Se la dottrina del materialismo storico
rispondesse rigorosamente al vero, basterebbe llll tenore
più agiato di vita per produrre un tòno più alto di
costume e di coscien7.a; senonchè quella dottrina esprime

zione obbligatoria, legislazione sociale, libertà di scio-
pero, diritto un iversale di suffrag'io,

Certo, questo fenomeno di ostilità intemperallte
verso una classe ha i suoi precedenti storici, e non
lontani. FOl'sechè l'antica aristocrazia non poteva van-
tare -insigni benemerenze? Essa aveva pagato liberal-
mente l'imposta del sangue per la salvezza e In gloria
del suo paese, aveva recato un secolare contributo al
governo della cosa pubblica, elaborato una tradiziolle

. politica e nazionale, educato e raggintilito il costume.
Eppure, quando parve al terzo stato che la situazione
sociale della classe aristocratica fosse di troppo supe-
i'iore a' suoi effettivi servizi, non vide che i suoi er-
rori, i suoi abusi, le sue colpe, e sommariamente la
condannò.
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soltanto una porzione del vero. Già prima della guerra
si era osservato che nei centri dove le condizioni eco-
nomiche volgevano ormai propizie, erano cresciuti il
teppismo, il turpiloquio, l' alcoolismo, il malcostume.
Dopo la guerra, alcuni di questi vi/d appaiono aggra-
vati e diffusi; e gli operai che, per bocca dei loro agi-
tatori, accusano la grande borghesia di cupidigia, di
ingordigia, di brama sfrenata di godimenti, si mostrano,
non appena sia 101'0 possibile, altrettanto cupidi, in-
gordi, bramosi di piaceri: legge storica, del resto,
onde si è ilempre avvertito che come gli uomini primi-
ti vi venendo a contatto colla ci vii tà ne ritraggono
prima 'i vizÌ delle virtù, cosi una classe nuova, nel suo
tumultuoso ascendere, apprende ed' assorbe non tanto
le migliori quanto le men buone qualità della vecchia.

Senso politico? Nel significato di interessamento e
partecipazione alle battaglie della scheda, è spesso più
vivo che nel ceto borghese, il quale porge non infre-
quente spettacolo d'incuria e di apfltia; ma se viva è
nel proletariato la pflssione politica, le sue concezioni
politiche sono pnerili, grossolane, fonr:!ate su precon-
cetti; esso ignora le necessità tradizionali della nazione;
scambia i Govel'Ili transitori con lo Stato perenne; e,
come diceva con mirabile evidenza Alfredo Oriani,
riduce il problerna organico della storia a problema di
.meccanica legislativa.

Azione sociale? Vasta, vig'ile, gagliarda, spesso de-
dsiva, eSèrdtandosi con la ferrea disciplina della soli-
darietà, là dove tra la borghesia prevale la disgrega- .
zione ; ma assai volte è solidarietà egoistica, obbedienza
cie(~a al comando di capi irresponsabili, che prescinde
dall' interesse g'eneI'ille o lo compromette, quando la
cura di questo supremo ,interesse fu in ogni tempo il
criterio che valse a distinguere le buone dalle cattive
forme di reggimp,nto.

Capacità tecnica e finanziaria, intesa, si badi, come
attitudine aeI assumere la gestione industriale? Qui il
mio discorso avrebbe dovuto essere ben più lungo, senil,a

un significativo doc umento. È la risposta data dai
rappresentanti delle maestranze operaie all' amministra-
tore delegato di una poderosa e tipica industria ita-
liana, il quale aveva offerto di cederla ad esse, affinchè
la esercitassero direttamente, in forma cooperativa. La
risposta fu un esplicito rifiuto, giustificato con l' obie-
zione che l'esperimento dovendo attuarsi isolatamente
nell' avverso regime capitalistico, avrebbe fallito. Ac-
corto ma visibile artificio per mascherare la confessione
che le classi lavoratrici sono ancora impreparate!
Trattavasi, infatti, di un esperimento non collettivista
o comunista (nel qual caso l' obip.zione sarebbe stata
legittima) ma di un nuovo grandioso episodio di quel
movimento cooperativistico 'che ha potuto cosi larga-
mente espandersi nell' attuale regime, col patrocinio di
economisti e governi borghesi. La verità è piuttosto
un' altra. Anche nella grande industria' rnens agitat
rnolern; e la mole è costituita dal materiale e dalle
braccia e la rnens dalla genialità organizzatrice. Ora
le cooperative di lavoro e di produzione riescono quando
l'impresa è di natura semplice e quando il capo possiede
le qualità specifiche dell' imprenditore; ma una coope-
rati va sul tipo di quella a cui allusi non potrebbe l'eg'-
gersi, perchè la psicologia delle maestranze, ancora
semplici sta, diffidente, contraria alle innovazioni, ne-
mica delle preminenze, sta in antitesi con le doti agili
e fattive che occorrono per affrontare problemi tecnici
ed economici dalle molteplici attinenze nel mercato
nazionale e internazionale, per concepirne la soluzione
con ampie vedute e per agire con la necessaria rapi-
dità ed efficacia di procedimenti.

Ricapitolando questa veloce l'llssegna: - il prole- \
tariato è già un vivaio di forze incontenibili, non è
ancora una forza illuminata ed equilibrata; può costi-
tuire una promessa pel domani, ))on è affatto Ul\a
sicurezza per l' oggi.

Ed ecco l'origine del nostro orgasmo e insieme
della nostra paralisi. Noi ci sentiamo posti tra ulla
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adoperarci a tenerlo pIU acceso che mai, perehè è
senso di continuità evolutiva e perciò di riconcilia-
zione.

E dalla storia, dalla moderna stot'Ìa d'Italia, at- \
tingeremo lume e consiglio anche nelle presenti di- I
strette.

L'opera più ardita e feconda dei nostri padri, e
segllatamente del più glorioso interprete dell' idea libe-
rale, il conte di Cavour, fu quella di aver saputo le-
galizzare la rivoluzione politica, accogliendola entro
l'ambito degli istituti monarchici. Cosi noi dobbiamo
proporci di immettere nell' alveo della legalità le forze
nllove del lavoro orgallÌzzato. Còmpito estremamente
arduo, ma non impossibile, quando si veda con chia-
rezza la via da percorrere e quando si sappia )'isolu-
tamente percorrerla.

Siamo ormai dinanzi a tal crisi che i ripieghi, i
palliativi, i temporeggiamenti, gli accomodamenti arti-
fidali, anziché giovare a sanarla, le permetterebbero
di propagarsi e d' incancr~nire. Affrontiamola coi ri-
medi più adeguati ed io non so vederne che trp.: or-
gani d'azione legislativa; indagine sperimentale; pro-
paganda popolare.

Primo tra i primi, ulla specie di Parlamenjo tec-
nico, che accomunasse in nn' nzio11e pratica i due ele-
menti sociali antagonistici. Tale il Consiglio Nazionale
del lavoro, come venne concepito e disegnato da un
parlamentare, già ministro, l' ono Abbiate.

Questo Consiglio avrebbe dovuto essere composto
da rappresentanze dirette, in pari numero, di datori di

" lavoro e di lavoratori, da una rappresentanza delle due
Camere, da cultori delle scienze economiche e giuri-
diche designati dalle rappresentanze padronali e ope-

, raie, e, anziehé limitarsi all' ufficio consultivo dell'odierno
Consiglio superiore, avrebbe avuto il diritto d'iniziativa
per proporre leggi al Parlamento, esercitando altresi il
potere legislativo per delegazione del Parlamento stesso,
entro determinati limiti e con determinate garanzie.

stanchezza volitiva e un' immaturità spirituale. Da una
parte la classe elle ancora detiene il sapere, la ric-
chezza, la perizia tecnica, la somma deg;li uffici pub-
bliei, le armi per la difesa, ma che sembra avere
smalTito il senso della preveggente cautela e quello
della l'esistente ellerg'ia, tanto che ad ogni richiesta, ad

• ogni minaccin, ricade sempre ileI medesimo errore di
rifintare prima, per arrendersi subito dopo. Dall' altra,
la classe che agognerebbe a comandare, preponderante
pel numero, ricca di fede e d'energia, ma priva di
freni, scarsa di esperienza, povera di competenze teé-
niche, abbagliata facilmente dall' utopia, spinta solo a

. pretendere e ad imporsi.

Che fare?
Uno scrittore spregiudicatamente originale ma troppo

amaro, Adriano Tilgher, dissE' che « ogni qual volta lo
spirito fa sforzo per dissolvere la rellltà 'esistente e so-
stituirgliene un' altra, le due realtà in lotta nOli hanno
occhio per comprendersi e cuore per amarsi, e si odiano
e si negano con furore •. Ma questo é appunto il peri-
colo che gli intelletti colti e gli animi retti devono ad
ogni costo proporsi di evitare. Nel perenne divenire
umano, tutto ciò ehe vuol essere negazione assoluta,
distruzione brutale del passato, é sempre menomazione
di civiltà, sperpero di forze e di valori, fatica in
pura perdita, che poi si sconta COl1 labo1'Ìosi ri-
torni. Sulla fine del settecento la borghesia, rivendi-
cando i diritti individuali, abolì tutti gli organismi
eorporativi, che rappresentavano, comunque, il P l'Ìn-
cipio di solidarietà; e sono questi organismi che in
diversa forma si ricostituirono ROttOi nostri occhi. Er-
rore più fllnesto commetterebbe la e]:;l.sseproletaria il
giorno in cni, prevalendo, volesse distruggere, in nome
dell' organizzazione, tutte le conquiste della libertà in
dividuale. E ad Adriano Tilgher, il quale afferma che
oggi il senso storico si spegne, io replico che dobbiamo
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Il ministro Labriola ba modificato questo disegno
di legge, allargando bensì la composizione del ConsigliQ,
ma cbnservando inalterate le sue attuali fumdoni con-
sultive. Me ne duole ed auguro èhe la discussione par-
lamentare riconduca il progetto alla ~oncessione ben
altrimenti efficace dell'ol1orevole Abbiate. Perchè questo
grande organo, mentre verrebbe ad alleggerire il com-
pito del Parlamento politico, già sovraècarico e tardo
ne' suoi procedime11ti, inizierebbe appunto l'augurata
collaborazione delle energie sindacali con le assemblee
legislative e col potere esecutivo, fiancheggiando questa
collabor<lzionecon la guida superiore della dottrina.

Quanto all' indagine sperimentale - che fu sempre
via sicura all'attuazione delle riforme - essa dovrebbe
consistere in una serie di grandi inchieste sui problemi
del lavoro, studiati nei loro intimi l'apporti colle con-
dizioni della produzione mondiale: inchieste da fon-
darsi unicamente su fatti documentati e su cifre va-
gliate, con la mira esclusiva del1' interesse generale,
risultante sempre dal giusto equilibrio degli interessi
particolari. Noi dobbietmo predispord a rivedere, a
correggere le nostre concezioni per quanto radicate
dall' abitudine, allorché alla stregua di quei fatti e di
q uelle cifre esse appaia.no arretrate o parziali, adot-
tando animosamente le riforme che si rivelino in ar-
monia con lo stato accertato dell' e\'oluzione economica
e sOl:iale; perchè se quest[l è passata storicamente at-
traverso la. schiadtù, attraverso il sen",lggio della
gleba, aUra verso la gerarebia feudale dell' officina, a t.-
traverso il sistema corporativo, Hon è presumibile debba
arrestarsi, come a termini sacri e invarcabili, alle
forme odie1'l1e dell' autorita padronale e del salariato.
E, del resto, non le \-iforme in sè debbono preoccuparci,
bensì il modo e l'animo con èui si attuano. Ad esempio:
il controllo operaio sull' industria ci preoccupa non
tanto per il principio, quanto perchè assistemmo ad
una improvvisazione scaturita da un movimento incom-
posto ed estesa avventatamente a tutti i campi dell' at-

ti vi tà. industriale. Ma prescindendo pure a questa
riserva, è evidente che le conseguenze del nuovo si-
stema risulteranno conformi allo spirito con cui esso
verrà praticato dalle maestranze. Vorranno queste col-
laborare alle imprese, per rendersi chiaro conto delle
loro effetti ve <'.ondizioni, per adattare ad esse le proprie
esigenze, per eliminare le spese superflue e accrescere
il lavoro pl'oduttivo? Il controllò potrà tomare, in de-
finiti va, vantaggioso. O imporranno congegni inspirati
a sospetto, ad invadenza paralizzatrice, a propositi di
dittatura si ndacale? Sclrà: un disastro per le aziende
private, un fatale avviamento ad altre di quelle mac-
chinose' gestioni di St&to da cui esula ogni criterio di
previdenza, di valutazione positiva e di responsabilità
personale.

Di fronte all' economia individuale vediamo per-
tallto profilarsi le prime linee di. una nuova eeonomia
asso(;Ìa ta. Il trapasso graduale dall' una all' al tra, fin
dove riesca praticamente possibile, è arduo assai e re-
clama qllell' opera sagace di preparazione e di coordi-
namento a cui ho accennato. Ma le difficoltà intrinseehe
vengono aggravate e inasprite da c:ause perturbatrici,
che ora traseinallo ed ora trattengono. Due di esse
sono naturali e insopprimibili: passione e interesse.
La terza è una causa artificiale, più perniciosa delle
altre e fatalmente inseparabile dall' organizzazione di
classe: l' oligarchia dei demagoghi stipendiati, i quali
speculano sulla perpetuità del malcontent.o per conser-
vare il predominio e il l:allonicato.

A difenderci da questa oliga.rchia aizzatrice non
bastano, non basteranno mai nè l'azione di Governo
per quanto alacre, nè 1'indagine sperimentale. per
quanto .istruttiva, nè le riforme per quallto animose, se
non ci goioveremo delle fa.rze morali. E fra queste, io
pongo in prima linea la forza persuasiva e dissuasiva

..,della propaganda, che abbiamo il torto di avere deplo-
revolmente negletta. Chi pe11sa a commentare, a illu-
strare, a propllgnare, a divulgare quel patrimonio di
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buon senso e di verità assiomatiehe, senza il quale
oglli regime precipita"? Ohi pensa semplicemente a far
conoscere, nelle loro lipplicazioni, i recenti progressi
della nostra legislazione sociale? Ohi fmi nostri uo-
mini di Governo, nelle ore torbide, ha il coraggio di
scendere tra il popolo? Le parole non (~ontano - sento
dire dai troppi cultori. del mutismo politico - contano
soltanto i fatti. No; non contano nemmeno i fatti ,
quando la pubblica atmosfera sia viziata e qualche
soffio d'aria pura non intervenga a smorbarla. II} una
atmusfera simile anche la più provvida realtà si de-
forma attraverso le malevole interpretazioni, volllta-
mente diffuse e ciecamente credute. Le masse ascoltl-lnO
di continuo le grida rauche della passione, non mai o
quasi mai la voce serena della ragione. Come preten-
dere che sappiano illull1in"arsi da sè"? Che riescano a
distinguere i paradossi e i sofismi conclamati dalla
verità taciuta"?

** *
Questo, o giovani, il nuovo mondo a cui vi affàc-

ciate: mondo agitato da tempestose correnti, gravido
di enigmi e di opposte possibilità. Quale yiatico potrà
offrirvi il maestro pel non facile cammino, egli a cui
natura rifiuta la consolazione di percorrerlo al vostro
fianco"? Oh io non alludo a suggerimenti che contem-
plino un programma politico, perché tradirei l'ufficio
dp,lla scuola e tentando di premere sulla vostra perso-
nalità, raccoglierei il solito frutto di codesti tentativi:
la ribellione. Intendo riferinni ad alcune norme intel-
lettuali e morali che possano contribuire alla formazione
di uno stato d'animo più sano e sen'no, quali che
sieno le vostre opinioni, purché sinc~ramente, retta-
mente professate.

Raggiunti i nobili fini per cui la guerra fu COIll-
battuta, non disparvero i crudi istinti ch' essa aveva-
suscitato e ehe i suoi più aceesi fautori esaltarono, non
solo come imperiosa necessità contingente, ma come

I.
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"titolo di umana preminenza. Nell' uomo civile cova
sempre la bel va primitiva, ma le consuetudini della
lunga pace l'avevano assopita; la guerra l' ha risve-
gliata. Adoperatevi ad assopirla nuovamente; ripudiate
la violenza da qualunque parte venga e di qualunque
pretesto s'ammanti. Ohi ama sinceramente la patria,
ricordi che il patriottismo é fatto anche di consapevoli
sacrifici, di attese pazienti, e che il più ardito ed eroico
fra i ri~'endicatori del diritto nazionale seppe proferire
la parola «obbedisco». Ohi é sinceramente devoto alla
causa proletaria, consideri che le conquiste immaturef

strappate d'assalto, g'enerano uno stato di disordine e
d' improdutti vità contro il quale coloro stessi che le
provocarono non esitano a ricorrere alla più spietata
reazione. Vedete Lenin: comincia proclamando violen-
temente il diritto, senza correspettivo di alcun dovere;

" finisce imponendo con la forza il dovere, scompagnato
da qualsiasi diritto.

Accanto ai teol'ici e' ai banditori illusi o perversi
dell' idea rivoluzionaria, voi incontrerete degli spiriti
generosi ma irrifiessivi che volentieri vi si abbando-
nano nei momenti di irritazione e di rivolta contro le
ingiustizie sociali. In quei momenti, invocano anch'essi
1'atto supremo di violenza, la rivoluzione, con la spe-
ranza apocalittica di poter giungere al meglio per le
vie del peggio, di salir~ alla luce attraverso le tenebre.
Respingete il folle paradosso. Nelle condizioni attuali
della vita, la rivoluzione sarebbe -non già prep~tente
impulso al meglio, ma tragica catastrofe. Un maestro
di dottrina sociologica e statistica, rude amico dì' ve-
rità (1), ha dimostrato inconfutabilmente ch' essa potè
compiersi e reggersi nella Russia, quali che ne siano
gli spaventevoli risultati, per le grandi risorse natu-
rali e per la scarsità dglla popolaziolle rispetto al ter-
ritorio, ma che in questa nostra Italia, quasi cinque

(1) Napoleone Colajanni.
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volte più densa di abitanti, tributaria: degli strallieri
per le materie prime, senza grano ehe basti per soli
otto mesi, senza sufficiente marineria lIlereùntile, con
la moneta già tanto svalutata, la rivoluzione ci condan-
nerebbe inesorabilmente all' isolameilto, 'blla fame, a
una dura spe<:.iedi quarantena nazionale. Lagrimevole
rovina, a riparare la quale si richiederebbero 'nuovi
sforzi immani, forse la guerra ci vile, seguita da un
corteo anehe più triste di quello delle sofferenze' e delle
miserie, il sanguinante corteo degli odI fraterni! A
queste sciagurate dottrine o velleità di sovvertimento,
ad og'ni atto o moto o parola inconsulta che rischi
d' incoraggiarle, opponete, o giovani, 1'animo generoso,
il fresco intelletto, il risoluto volere; opponete' le tra-
dizioni della nostra terra, sacra al diritto, e madre
feconda di tre civiltà.

Parteeipando alla vita pubblica, vi avverrà di par-
'Iare al popolo. Ditegli ciò (;~e voi credete in buona
fede, con informata coscienza, la verità, non ciò sol-
tanto che possa piacergli. Guardando alia storia, ve-
drete che le folle si conducono o comprimendole o
corrompendole o lusingandole o educandole. La forza
e la corruzione sono proprie dei despoti, la lusinga dei
demagoghi, l'educazione degli uomini probi. Quante
volte 110U fu denuneiata e l:ondannata la cortigianeria
verso i sovrani! Ma ben più pericolosa e spregevole è
la cortigianeria quando si rivolge alla moltitudine,
perchè questa, essendo meno agguerrita contro gli al-
lettamenti dell' illusione e dell' adulazione, ne subisce
piu facilmente gli effetti esiziali.

E nei vostri discorsi astenetevi scrupolosamente
anche dalle intemperanze verbali. Alcuni le conside-
rano indulg'entemente come amplificazioni declamatorie,
sonanti, vistose, ma innocue. No. Per una legge psico-
logica ben nota, gli' eccessi della parola generano - ta-
lora in chi la proferisce, spesso in chi l'ascolta - la
violenza del pensiero e delI'atto. Gli antichi esprime-
vano con un vocabolo pio «reve1'entia. il sentimento

ehe deve inspirarci l' lfnima illfantile; llon diverso il
sentimento a c~i dovremmo obb.edire rivolgendoci al-
l' anirna popolare. Re'terentia, cioè quel senso di ritegno
e di pudore, die la retorica sboccata o l'Ìnghiosa dei
mestatori professionali quotidianamente offende.

Le dottrine democratiche sono ingombre di super
stizioni e di dogmi. Molti, che pur deridono le supersti-
zioni e i dogmi religiosi, le accettauo senz' ombra di
riserva. Voi, che avete la fortuna di poter aequistal'e
una salda e positiva cultura, sforzatevi di sottoporre a
çontrollo le formule che più vi seducono, saggiandole
alla pietra di paragone dei fatti e delle umane proba-
bilità. Noi esercitiamo volentieri una critica severa
sulle concezioni del passato, lontane ormai dalla nos'tÌ'a
vita reale. Ben più difficile è la critica preventiva
delle eoncezioni e dèlle formule' a cui si legano le sup-
poste ragioni del presente'o s'affidano le nostre 'spe-
ranze per l'avvenire; più difficile, ma più meritoria e
necessaria, affinché ne resti illuminato il nostro con-
tegno. E lasciatemi soggiungere 'che la vitalità del
principio liberale consiste appunto in questa avversione
al doo'mat.ismo iII questo omagg10 al sindacato dellan' . ,
ragione e dell' esperienza, in questa capacità di revi-
sione spregiudicata delle proprie tesi. .

Vi ascriverete, io penso, ad un partito, E dovere
di cittadini. 1\1a non vogliate per questo rinunciare a
un privilegio superiore dell' int~lletto: l'obbiettività.
La scelta del partito è determinata dal temperamento,
dalla passione, dall' amor proprio, dai precedenti dome-
stici, dai rapporti sociali, dalla comunanz~ o affinità
degli interessi; il partito rappresenta una necessi tà
d'azione naturalmente unilaterale; ma negli spiriti
colti ed equi esso non deve vincolare ad ogni ìstante
il giudizio sugli uomini e sugli eventi. Anehe alla fede
politica si potrebbero applicare i consigli del Santo
per la fede religiosa: - nelle cose necessarie unità,
nelle dubbie libertà, in tutte simpatia di compren-
sione -. Per tal modo, vi riuscirà d'evitare uno tra i

•
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difetti - no, ulla tra le colpe - che offuscano la no-
biltà della storia italiana: il settarismo. Pensate che
nessun altro paese ha unf. figura spirituale così so-
vrana come quella di Dante e una pagina storica così
triste come il destino del poeta, calunniato dall' odio
di parte, condannato ad essere arso vivo, morto in
esilio, anelante invano alla' patria. II settarismo, chiu-
dendo volontariamente gli occhi, non sa aprirli nem-
meno alla luce sfolgorante del genio e della virtù. Il
settarismo, essendo esagerazione fallatica o addirittura
falsità, provoca rapidamente o la recisa smentita dei
fatti o un' esag'erazione opposta di giudizio. I nostl;
padri videro un principe ondeggiante e infelice, vili-
peso come traditore, indi salutato magnanimo. Noi
fummo e siamo testimoni di due palinodie politiche
anche più sorprendenti: l'uomo che lJOn credeva alla
necessità per lo meno immediata della. guerra, setta-
riamente accusato di connivenza col nemico e di tra-
dimento, per essere poi richiamato al potere come
atteso risanatore; l' uomo che deeise la guerra e fu
perciò proclamato magnanimo e cittadino d'onore di
più città, settariamente costrètto ad appartarsi e a tacere
nel giorno della celebrazione della vittoria. SOllOquesti
episodf, di cui sfugge a troppi italiani il peli oso signi-
ficato, che ci fanno apparire talvolta un popolo incon-
sistente e volubile.

L'odierno indirizzo politico, sopra tntto per gli
svolgimenti logici del sistema proporzionale succeduto

\

a quello m~~gi~r~tario, porta .cOl~sè il predominio del
gruppo...w.ll mdlvlduo, la sostitUZIOne del mandato im-
perativo al mandato discrezionale. Così, la personalità
è minacciata di morte. Ebbene, pure osservando una-
disciplina politica, non abdicate mai, segnatamente' nelle
delicate questioni d'ordine morale, ai diritti della co-
scienza, sacri diritti nei quali risiede la vera dig'nità
della creatura umana a p aragone dell' armento bestiale.
La coscienza ~ questa potestà interiore che sovrasta
ad ogni esterna tirannia - è il massimo stimolo al

compimento del dovere, il massimo risarcimento delle
offese immeritate, il massimo presidio contro le infa-
tuazioni contagiose, la massima forza di l'esistenza
contro le iniquità collettive. E se la vita sociale fu
paragonata ad un mare tempestoso, voi potete rappre-
sentarvi la coscienza come uno scoglio granitico e ina-
cessibile all' insulto dei' flutti, dall' alto del quale si
domina virilmente la procella e si g'uarda con occhiQ
sereno verso l' orizzonte.

E trapassando dall' intimo regno della coscienza
all' ordine pratico, abbiate presente ad ogni ora una
necessità imperiosa del periodo gl'ave e dubbio che
attraversiamo. Lavorare! Lavorare metodicamente, as-
siduamente, alacremente. Datene 1'esempio quotidiano,
quale che sia il vostro ufficio, e non instancatevi d'in-
culcare agli altri questa suprema necessità. Il lavoro
fu sempre legge di vita, precetto morale, e, sotto certe
forme, preghiera in azione. Oggi è dovere di risarci-
mento sociale. La guerra, risvegliando istinti atavici,
ha distolto dal ritmo normale delle attività moderne.
Bisogna non solo ritornare alla normalità, ma recupe-
rare il tempo perduto. Sciaguratamente noi vediamo
pr'evalere tendenze opposte e assistiamo a una specie
di codificazione dell' ozio. In altri paesi, bene organiz-
zati socialmente, tecnicamente, spiritualmente, certe
limitazioni fisse di lavoro, certe ricorrenze costanti di
riposo, anzichè compromettere l' operosità, la rinfre-
scano e le servono di stimolo; da noi, dove 1'organiz-
zazione tecnica è ancora deficiente, dove mancano o
sono neglette le istituzioni che valgono a ricreare lo
spirito e il corpo, . la g'iornata di otto ore, il sabato
inglese, l' òrario unico sono altrettanti incentivi, legal-
mente autorizzati, alla frequentazione dell' osteria, alla
svogliatezza, al perditempo. Eppure, chi riuscirà a vin-
cere queste perniciose tendenze, chi saprà lavorare più
e meglio, sarà l' arbitro del domani. E voi dovete
aspirare con ogni lena a che l'Italia cinga anche
questa corona di gloria senza sangue. Tra i popoli vinti,
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il lavoro Sllnerà le piaghe della sconfitta; tra i vincitori
farà maturare i frutti della vittoria.

Con questi pensieri - che sono voti dell' anima -
il maestro, nel vespero della vitti, vi affida, o giovani,
alle auror.e dell' avvenire.

DEI DISCORSI INAUGURALI



- 109-

ELENCO

dei discorsi inaugurali degli anni accademici

1875-1876 - Prof. GIOVANNI BIZIO. - La scienza nelle
sue attinen~e col commercio. - Venezia, tipo Gri-

malda e c., 1875.
1876-1877 - Prof. GIUSEPPE CA~RARO. -L a geografia

fisica nelle sue 1'elazioni col comme1'cio. - Venezia,

tipo della "Gazzetta", 1876.
1877-1878 - Prof. ENRICO CASTELNUOVO. - Alcune

osser'va~ioni sul comrnercio moderno. - VeneziCt,

tipo Istituto Caletti, 1877.
1878-1879 - Prof. TITO MARTINI. - La matematica nei

suoi rappo1'Li col commercio. - Venezia, tipo Istituto

Caletti, 1878.
1879-1880 - Prof. COSTANTINOTRIANTAFILLIS. -~ Cenni

intorno all' origine del commercio e ai suoi rap-
podi con la civiltà dea' antica G1'ecia. - Venezia,

tipo Visentini, 1879.
1880-1881 - Prof. FABIO nob. BESTA. - La ragione1'ia.

- V,enezia, tipo Istituto Caletti, 1880.
1894-1895 - ALESSANDROPASCOLATOff. di Direttore. -

Per l' inaugura~ione dell' anno scolastico, d1·sco1·so.
- Venezia, tipo Visentini, 1894.

1895-1896 - ALESSA:'>IDROPASCOLATOpredetto. - Rela-
sione sull'andamento della ~cuola nell' anno 1894-

1895.
Prof. LUIGI ARMANNI.- L'insegnamento superi01'e e
l'educazione rnol'ale. - Venezia, tipo Visentini, 1895.
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1903-1904 - ALESSANDRO PASCOLATO predetto. - Pe}'
l'inaugurazione dell' anno scolastico, disc01'so e 1'e-
la<;ione sull' anrlrtmento della Scuola nell' anY/,o

1902-1903.
19'04-1905 - Prof. ENRICO CASTELNUOVO. - Relazione

sll,ll' a'1,d.mento della Scuola nell' anno 1903-L904,

Prof. ANTONIO FRADELETTO. - La volontà come f01'za

sociale. - Venezia, tip: succo M. Fontana, 1905.
1905-1906 - Prof. E'JRICO CASTELNUOVO, Direttore. --

Commemo}'a z inne rli Alessandr'() Pascolato.
Predetto - Rel,!:;/nn ~ sull' nnrlame'1,to della Scuola
n'!!l' rtnno 1904-1905. -- Venezia, Istituto veneto di

arti grafiche, 1906,
1906-1907 - Prof. ENRICO CASTEL,NUOVO predetto. -

Rf!lttzione sull' andament() dt::lla Scuola nell' anno

190;)-1906.
Prof. TITO MARTINI. - {,e 01'igini e i P1'og}'essi della

eleltrochimica. - Venezia, Istituto veneto di arti

Grafiche, 1907.
1907-1908 ---;-Prof. ENRICO CASTELNUOVO predetto.- Rela-

J ione sull' andamento deLLll Scuola ndl' anno J 900-

1907.
Praf. PROSPERO ASCOLI. - L'influenza del telegmt'u
sìd commel'cio e ::;ul diritto rnw'ittimo. - Venezia,

Istutito Veneto di Arti Grafiche, - 1907.
1908-1909 - Praf. ENRICO CASTELNUOVO predetto. -

Relazione sull' mulllmento della c":cnola nell' anno

1907-1908.
Prof. FABIO nob, SESTA -- Sulle rifo}'Yiìe P1'oposte ai
nostri lstitnl'i di contabilità di Stato. - Venezia,

Istituto veneto di arti grafiche, 1908.
1909-1910 - Prof. ENRICO CASTELNUOVO predetto. ---

- 111 -

1896-1897 - ALESSANDRO PASCOLATO predetto. - Relazio-
ne sull'andamento della scuola nell'anno 1895-1896.
Prof. PRIMO LANZONI. - Venezia nelle Indie. - Ve-

nezia, tipo Visentini, 1896
1897-1898 - ALESSANDRO PASCOLATO predetto. - Dell' in-

segnamento commel'ciale e della Scuola supe1'i01'e
di Venezia. - Venezia, tipo Visentini, 1897.

1898-1899 - ALESSANDRO PASCOLATO predetto. - Dell'in-
segnamento commel'ciale nel 1898. - Venezia, tipo

succo M. Fontana, 1898.
1899-1900 - ALESSANDRO PASCOLATO predetto. - Relazio-

ne sull'andamento delllJ, Scuola nell'anno 1898-189P.

Prof. TOMMASO FORNARI - La politica commerciale.
- Venezia, tipo succo M. Fontana, 1899.

1900-1901 - Prof. ENRICO CASTELNUOVO ff. di Direttore.

- Relazione sull' andamento della Scuola nell'anno
1899-1900.

Praf, TOMMASO FORNARI. - COYitmem01'azione del Se-
nato}'e F1"ancesco Ferra1'a. --- Venezia, tipo succo M.
Fontana, 1900..

1901-1902 - ALESSANDRO PASCOLATO, Direttore. - Rela-
zione sull' andamento della Scuola nell'anno 1901-
1902.

Prof. FERRUCCIO TRUFFI. - ~a chimica. e la merceo-
logia nelle Scuole di comme1·cio. - Venezia, tipo

succo M. Fontana, i901.
1902-1903 - ALESSANDRO PASCOLATO predetto. - Re/a-

~ione sull' andamento della scuola nell' anno 1901c
1902.

Praf. ENRICO TUR, -

Francia e in Italia.
tana, 1903.

Il Rinascimento a1'listico in

Venezia, tipo succo M, Fon-
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Nelazione sull' andamento della Scuola nell' anno
1908-1909.

Prof. PIETRO RrGOBON- Di Nicolò e Francesco Donà

veneziani del settecento e dei lOI'O studi storici e
politici. - Venezia, Istituto ven.eto di arti grafiche,
1909.

1910-1911 -- Prof. ENRICO CASTELNUOVO predetto. -

Rda::ione sull' andamento della Scuola nell' anno
1.90Y-1910.

Prof. PROSPEROASCOLI. - La }'esponsabilità civile de-
}'iDante dai sinisli'i marittimi. - Venezia, Istituto
veneto di arti grafiche, 1910.

1911-1912 - Prof. ENRICO CASTELNUOVO predetto. -
Rda=ione sull' andamento della Scuola nell' anllo
1910-1911.

Praf. ERNESTOCESARE LO:'olGOBARDI.- La filosofia di

:3helley - Venezia, Istituto veneto di arti grafiche, 1911.
1912-1913 - Prof. ENRICO CASTELNUOVO predetto. -

Rela3 ione sull' andamento della Scuola nell' anno
1911-/.912.

Prof. GIACOMO LUZZATTI. - Il normale nella vita
dello individuo e delle umane società. - Venezia,
Istituto veneto di arti grafiche, 1912.

.1913-1914 - Prof. ENRICO CASTELNUOVO predetto. -

DisC01'SOnel p1"eSenta1'ela t'ela ~ione sull' andainetdo
della Scuola nell' anno 1912-191.:.

1914-1915 - Praf. FABIO nob. BESTA,direttore. - Disc01'so

nel p}'esenta}'e la 1'ela::;ione sall' andamento della
Scuola nell' anno 191.1-1914.

Prof. ADRIANO BELLI - Pensiel'o ed atto di Giorgio
Berwegh. - Venezia, Istituto veneto di arti grafiche,
1914.

1915-1916 - Prof. FABIO nob. BESTA,direttore. - Discorso
nel presentare la relazione sull' andamento della

Scuola nell' anno 1914-1915.
Prof. ROBERTOMONTESSORI- Il contratto d'impiego
p1'Ìvato nel progetto di legge presentato alla Camera

dei Deputati. - Venezia, Istituto veneto di arti .gra-

fiche, 1915.
1916-1917 - Prof. FABIO nob. BESTA, predetto. - Discor-

·s') MI presentare l'l, Re.lazione sull'andamento della

Scuola nell' anno 1915-1916.
Praf. ANTONIO FRADELETTO.- La gioventù italiana
e la guer}'a. - Venezia, Istituto Veneto di Arti Gr~-

fiche, 1916.
1918·1919 - Prof. PIETRO RIGOBON, direttore. - Rela-

zione sull'anno accademico 1917-1918.
Prof. PIETRO ORSI. - Da Bismarck a Wilson. - Ve-

nezia, Stab. tipo-litogr. F. Garzia, 1919.
1919-1920 - Prof. LUIGI ARMANNI,direttore. - Relazione

sull'anno accademicot918-1919.
Prof. ALFREDO GALLETTI. - Cultura e Civiltà. -

Venezia, Stab. tipo-Iitogr. F. Garzia, 1920.
1920·1921 - Prof. LUIGI ARMANNI,direttore. - Relazione

sull'anno accademico 1919-1920,
Praf. ANTONIO FRADELETTO.- La crisi presente. Pa-
role ai giovani. - Venezia, Stabil. tipo-litogr. F.
Garzia, 1921.

•
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CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE

E VIGILANZA

PRESIDENTI DEL CONSIGLIO DIRETTIVO

DELLA SCUOLA *

Delegati del Ministero dell' Industria e del Commercio

PAPADOPOLIALDOBRANDINIconte, Gran Croce NICOLÒ,Se-
natore del Regno - Presidente.

BllIO-GRADENIGO avv. gr. uff. LEOPOLDO.*

t DEODATI avv. gr. uff. EDUARDO, Senatore del Regno e
Presidente del Consiglio Provinciale - dal 1873
al 1896.

Delegati della Provincia.

DIENA avv. comm. ADRIANO, Senatore del Regno - Vice-
presidente.

ANZIL avv. cav. ARISTIDE.

t FORNONI dott. gr. uff. ANTONIO, Senatore del Regflo e
Presidente del Consiglio Provinciale dal 1896
al 1897.

Delegati del Comune.

FRANCOavv. comm. LEONE.

TAGLI,APIETRAavv. comm. LUIGI.

PAPADOPOLIALDOBR~NDINI, conte, Gran Croce NICOLÒ, Se-

natore del Regno - dal 1897.

Delegati della Camera di Commercio e Industria.

COEN gr. uff. GIULIO, Consigliere della Camera di Com-
mer~io e Industria - Sezrdario.

MENEGHELLI prof. dotto comm. VITTORIO, Presidente della
Camera di Commercio e Industria.

Direttore.

* Defunto il 5 gennaio 1921.
* * Dal l0 aprile 1919.

ARMANNI prof. avv. cav. uff. LUIGI H, socio corrispondente
del R. Istituto veneto di scienze, lettere ed arti.

* Dopo la legge del 20 marzo 1913 n. 268 del Consiglio di Amministrazione
e vigilanza.
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DIRETTORI DELLA SCUOLA CORPO INSEGNANTE

t FERRARAprof. cav. di Gran Croce FRANCESCO,Senatore
del Regno -- dal 1868 al 1900.

Direttore

ARMANNI avv. cav. uff. LUIGI, predetto.

t PASCOLATOprof. avv. gr. uff. ALESSANDRO,Deputato al
Parlamento, già Ministro delle Poste e dei Telegrafi,
ff. di Direttore dal 21 novembre 1893, Direttore dal
24 maggio 1900 al 25 maggio 1905.

Professori ordinari

SESTA prof. comm. nob. FABIO, Prodirettore dal 12 feb-
braio 1914, Direttore dal 15 marzo 1914 al 15
marzo 1917.

ARMANNI LUIGI, predetto, di Diritto pubblico interno.
SELLI dotto ADRIANO, di Lingua e letteratura tedesca~
DE' STEFANI avv. cav. ALBERTO, socio corrispondente del-

l'Accademia di scienze, lettere ed arti di Verona e
dell' Istituto veneto di scienze, lettere ed arti, Depu-
tato al Parlamento, di Ewnomia politica. *

FRADELETTOdott. comm. ANTONIO, già Deputato al Parla-
mento e Ministro per le Terre liberate, Senatore del
Regno, di Lingua e letteratura italiana.

LANZONI PRIMO (Presidente della Federazione nazionale
delle Associazioni fra laureati ed antichi studenti degli
Istituti superiori di commercio del Regno), di, Geo-
grafia eCJllomicae commerciale e Storia del com-
mercio.

LONGOBARDIavv. ERNESTOCESARE(Incaricato di Lingua e
letteratura ingl~se nella R. Università di Padova) di
Lingua e letteratura inglese.

MONTESSORIavv. cav. ROBERTO(Prof. onorario della Uni-
versità di Ferrara), di Diritto commerciale, marittimo
e industriale.

t CASTELNUOVOprof. gr. uff' ENRICO, Pro direttore dal 26

maggio 1905 al 30 giugno 1905, Direttore dal IOlu-
glio 1905 al 12 febbraio 1914.

RIGOBONprof. dott. comm. PIETRO, Direttore dal 16 marzo
1917 al 31 marzo 1919.

ARMANNIprof. avv. cav. uff. LUIGI, Direttore dal 10aprile 1919.

* Gia incaricato di Economia politica (corso speciale) fu nominato ordinario,
in seguito a concorso, con D. R. 2! aprile 1921 a decorrere dal 15 aprile dello
stesso anno.
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RIGOBONdott. comm. PIETRO, di Banco modello.
TRUFFI dotto cav. uff. FERRUCCIO(Presidente dell' Asso-

ciazione Veneta fra Industriali Chimici, Presidente del
Comitato Provo dell' Unione Nazionale degli Insegnanti,
Membro del Cons. Provo Sanitario), di Merceologia.

FORNARI comm. TOMMASO, Professore ordinario di Eco-
nomia politica, a riposo.

MANZATO avv. cav. uff. RENATO, già Deputato al Parla-
mento, Professore ordinario di Diritto civile, a riposo.

D'ALVISE dott. cav. PIETRO (libero docente nella R. Uni-

versità di Padova), di Contabilità di Stato e di Ra-
gioneria e Computisteria.

DE PIETRI-ToNELLI ALFON.SO,predetto, di Economia poli-
tica (corso generale).

FANNo dott. cav. uff. MARCO (Prof. ord. della R. Università

di Padova); di Scienza delle finanze (corso generale).
FORNARITOMMASO,predetto, di Scienza delle finanze (corso

speciale).
GALLETTI dott. ALFREDO(Prof. ordinario della R. Università

di Bologna), di Storia comparata delle letterature
moderne.

GAMBIER HENRI (incaricato di Lingua e letteratura francese
nella R. Università di Padova), decoré des Palmes
académiques, di Lingua e letteratura francese.

LUZZATTI cav. GIACOMO, (libero docente di Economia poli-
tica nella R. Università di Padova), di Statistica me-
todologica, demografia e statistica economica.

MONTESSORIROBERTO,predetto, di Procedura civile.
NEGRI avv. comm. AMBROGIO,cav. dei S.S. Maurizio e

Lazzaro, (Iib. doc. di Diritto e Procedura Penale nella R.
Università di Padova), di Diritto e procedura penale.

ORSI dott. comm. conte PIETRO, già Deputato al Parla-
mento, di Storia politica e diplomatica.

OSTI avv. GIUSEPPE (Prof. ord. di diritto comm~rciale
nell' Università di Ferrara), di Istituzioni di diritto
privatJ. *

SECRÉTANTdott. GILBERTO, di Letteratura italiana. * *

Professore straordinario.

DE PIETRI-TONELLI dotI. ALFONSO (supplente di Statistica

nella R. Università di Padova, Accademico ordinario
dell'Accademia scientifica-letteraria di Rovigo), di Po-
litica commerciale e Legislazione doganale.

Professori emeriti.

Professori incaricati e supplenti.

ARMANNI LUIGI, predetto, di Istituzioni di diritto pubblico.
BALIeINI dotto AMBROGIO(Prof. ordino nella R. Università

di Padova) di Glottologia romanzo-germanica.
BORDIGA ing. GIOVANNI (Prof. ordinario nella R. Università

di Padova), di Matematica finanziaria.
BROCH y LLOP FRANCISCO,di Grammatica e letterat-ura

spagnola.
CATELLANI avv. gr. uff. ENRICO (Prof. ord. della R. Univer-

sità di Padova), Senatore del Regno, di Diritto in-
ternazionale.

CRIVELLARIdotto cav. VINCENZO(libero docente nella R. Uni-
versità di Padova), di Grammatica e lessicologia latina.

* Fino al 31 Marzo 1921.
* * Il prot. Secrétant è supplente dell'on. prot. Fradeletto, Senatore del Regno,

ed è incaricato delle esercitazioni didattiche nella sezione di magistero per le
lingue straniere.
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TAMAssrA avv. comm. ARRIGO (Prof. ord. della R. Univer-
sità di Padova), Senatore del Regno, di Storia del
diritto.

ZANZUCCHI avv. PIER PAOLO (Prof. ordinario della R. Uni-
versità di Padova), di Diritto civile e Istituzioni di
diritto privato. *

PERSONALE DJ AMMINISTRAZIONE

Incaricati di corsi liberi.

PITTERI cav. DEMETRIO, Segretario capo
DE ROSSI prof. dotto rag. EMILIO, Segretario con funzioni

di economo.
N. N., Segretario.
PAOLETTI rag. GREGORIO, Applicato di Segreteria.
CASTAGNA m.a GIULIA, Applicata di Segreteria.TCHORBADJIAN prof. GARABED, hodgia effendi, decoré des

Palmes académiques, di Lingua araba.
TERASAKI prof. TAKEO, di Lingua giapponese.
GHELFI dotto PIETRO, di Nozioni di Chimica generale.

Assistenti.

PERSONALE A NOMINA TEMPORANEA
(Regolamento 18 agosto 1920, n. 1482, art. 8)

BLUMENTHAL OLGA, di Lingua' e letteratura tedesca.
CORSANI dotto GAETANO, di Banco modello.
GHELFI dotto PIETRO. di Merceologia.
GRIZ ASSUNTA in GRIMALDa, di Lingua e letteratura inglçse.
RorA dotto REMO, di Computisteria e Ragioneria.

ALFIERI GIULIA in BRESSANELLO.
MARCHINI CESARINA.

PERSONALE DI SERVIZIO

NARDO FRANCESCO. custode.
PETENÀ GIUSEPPE, bidello.
BOVOLENTA PIETRO "
BOVOLENTA GIUSEPPE "
TAGLIAPIETRA FIORAVANTE "

* Incaricato delle Istituzioni di diritto privato dall.O aprile 1921.
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PUBBLICAZIONI DEI PROFESSORI

MUSEO MERCEOLOGICO

E LABORATORIO CHIMICO

TRUFFI prof. FERRUCCIO,Direttore.
GHELFI dotto PIETRO, Assistente.

BIBLIOTECA

Commissione:

RIGOBONprof. PIETRO.
SI!CRÉTANTprof. GILBERTO.
TRUFFI prof. FERRUCCIO.

Distributl ice:

CASTAGNAm.a GIULIA.

Per le pubblicazioni precedenti cfr. gli Annuari degli anni accademici 1913-14,
1914-15, 1915-16, 1916·17. 1918-1~. Per i professori di nuova nomina negli anni ac-
cademici 1919-20, 1920-21 si indicano anche le· pubblicazioni anteriori.
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PUBBLICAZIONI DEI PROFESSORI

BELLI ADRIANO
- Grammatica della Lingua tedesca. - L" p., 3." ediz. corretta. -

Venezia, tipo Emiliana 1920.

D'ALVISE PIETRO
- Nozioni fondamentali di Ragioneria, voI. IO - Nel mondo

delle aziende economiche. - Organizzazione am.ministrativa delle
Aziende. - Stato della materia aziendale. - !nventariazione. - Pago
650. Padova, tipo del Messaggero, 1920.

- Articoli vari nel1a Rivista dei Ragionieri diretta dal1' A.

DE PIETR.I- TONELLI ALFONSO
- Lezioni di Scienza economica razionale e sperimentale. - Rovigo,

Industrie Grafiche Italiane L" ediz. anno accademico 1918-19;
2." ediz. con prefazione di Vilfredo Pareto, anno accademico
1919-20.

- Lezioni di Politica commerciale. Parte 2.a - Il commercio estero
sotto l'aspetto statistico. - Rovigo, L G.I., anno accademico 1919-20.

- La Speculazione di borsa. - Rovigo, I. G. I. 1920,' 2." ediz.
- Regole d'arbitraggio di cambio in Rivista dei Ragionieri, Pa-

dova, Gennaio 1920.
- Articoli vari in diversi periodici (Resto del Carlino, ecc.).

DE' STEF ANI ALBERTO
- L'accertamento e la valutazione dei patrimoni successori. Atti

del R. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti, anno accade-
mico 1919-1921l, tomo LXXIX, sez. X, tomo I, parte Il, pago 46.

- Decadenza demografica e decadenza econonomica. Roma, La Voce,
1920, pago XVI, 112.

- La dinamica patrimoniale nell' odierna economia capitalistica,
parte I, analisi; parte Il, sintesi. Roma, La Voce, 1921.

- L'energetica della ricchezza, Padova, La Litotipo, 1921, La Ri-
forma sociale, marzo-aprile 1921.
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Manuale di Geografia Economica e Commerciale, parte I." (Eu-
ropa -America) 4." ediz. - Milano, Hoepli 1920, pago 450 in 8."

Il rifiuto del medico condotto di eseguire una visita al domicilio
dell' infermo non costituisce nè il reato dell' art .. ~86, n~ il ~e~to
dell' art. 389 del codice penale. Studio nella RlVlsta dt Dmtto
e procedura penale 1919, 11., p. 39.

- L'infermità mentale sopravvenuta non sospende, /inchè ~ur~,. la'
prescrizione dell'azione penale. Studio nella Rtvtsta dt Dtrdto
e Procedura Penale, 1920, Il,, p. 401.

FRADELETTO ANTONIO
- Giacomo Leopardi. Con lettera dedicatoria alla Regina Marghe-

rita. - Milano, F.lli Treves 1920.
- Articoli vari in diversi periodici.

GAMBIER HENRI
- Empmnt de Carducci à S. Beuve. - Revue d' fiistoire letteraire

de la France, 1920.
- Je parle de tout. Livre de lecture. - Longo e Zoppelli, Treviso.
- Nous deux à Venise. - A. Cousin, Paris.,

ROIA 'REMO
- Per Fabio Besta. Rivista dei ragionieri; dicembre 1920,

LANZONI PRIMO

LUZZATTI GIACOMO
...:...-La grande guerra e la Moneta nazionale. - Palermo, Antonio

Trimarelli, 1920.

MONTESSORIROBERTO
La cessione delle azioni di nullità, derivanti dagli art. 707
capov., e 709 cod. di comm., al fideiussore del fallito nel con-
cordato, Giur. it., 1919, I., 1, 1083. .
In tema di decadenza dall' azione contro il vettore, Foro it.,
1919, I., 429.
Risoluzione di contratto nel fallimento e diritto ai danni, Foro
it., 1920, I., 75.

- Per l'insegnamento della legislazione sul lavoro, Rivista delle
società commerciali, 1920, 629.
Diritto commerciale, Appunti di lezioni, 1." parte, pago 490; 2."
parte, pago 270; 3."' parte, pago 210, La Litotipo, editrice uni-
versitaria, Padova 1920.

,NEGRI AMBROGIO
- Le forme della costituzione di parte civile sono sancite a pena

di nullità? Studio nella Rivista di Diritto e Proc. penale, 1918,
Il, 281.

- Lezioni di Diritto penale nella R. Università di Padova, raccolte
dagli studenti Bossi e Stracclino .• La Litotipo, editrice univer-
sitaria, Padova 1919.

- Lezioni di procedura penale nella R. Università di Padova, rac-
colte dagli stessi studenti. - La Litotipo, Padova 1919.
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Sezione di commercio.

Il
o o o

It: g t:
Insegnamenti obbligatori Professori t: t:

< « <
o o o...; <>i .;

Istituzioni di diritto privato Osti e Zanzucchi 3 - -
Istituzioni di diritto pubblico Armanni 3 - -

Diritto commerciale e marittimo, diritto
industriale Montessori - 3 3

Diritto internazionale Catellani - - 3

Economia politica (corso generale) De Pietri - Tonelli 3 - -

Scienza delle finanze e diritto finanziario Fanno - 3 -

Stati~tica metodoll?gica, demografia, sta-
Luzzattit.stlra economica 2 2 -

Politica commerciale e legislazione do-
ganale. De Pietri - Tonelli - - :I

Comllutisteria e ~agioneria generale; ra-
gIOneria applicata D'Alvise e Roia 6 3 -

Matematica finanziaria Bordiga 3 3 -

Merceologia Truffi - 3 3
,

Banco modello Rigobon - 6 4

Geografia commerciale ed economica Lanzoni 2 2 -

i'toria del commercio Lanzoni 2 - -

Lingu? francese Gambier 3 2 2

Lingua inglese Longobardi 3 3 3

Lingua tedesca Belli 3 2 2

Lingua spagnola Broch y L10p 3 3 3

Lingua araba * Tschorbadjian 3 2 2

Lingua gia ppon ese Terasaki :1 2 -

* È d'obbligo lo studio di tre lingue fra quelle insegnate.
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Sezione consolare.

li Insegnamenti obbligatori

Comuni alla sezione di commercio

Istituzioni di diritto privato
Istituzioni di diritto pubblico
Diritto commerciale e marittimo, diritto in- I

dustriale
Diritto internazionale
Economia politica (corso generale)
Scienza delle finanze e diritto finanziario
Statistica metodologica, demografia, stati-

stica economica
Politica commerciale e legislazione doga-

nale.
Computisteria e ragioneria generale; ragio-

neria applicata
Merceologia
Geografia commerciale ed economica
Storia del comm.ercio
Lingua francese
Lingua inglese
Lingua tedesca
Lingua spagnola
Lingua araba *
Liugua giapponese

Comuni alla sezione di magi~tero
per l'economia e Il diritto

Diritto civile
Diritto costituzionale e amministrativo (di-I ritto pubblico interno)
Economia politica (corso speciale)
Scienza delle finanze e diritto finanziario
Diritto e procedura penale
Procedura civile

Comuni alle sezioni di magistero per la
ragioneria e per l'economia e Il diritto

Lingua inglese
Lingua tedesca

Prc1pri della sezione

Diritto internazionale
Storia Rolitica e diplomatica
Li ngua francese (corso speciale)

Professori

Osti e Zanzucchi
Armanni

Montessori
Catellani

De Pietri - ToneIli
Fanno

Luzzatti

De Pietri - TorieIli

D'Alvise
Truffi

Lanzoni
Lanzoni
Gambier

Longobardi
Belli

Broch y L10p
Tschorbadjian

Terasaki

Zanzucchi

Armanni
De' Stefani

Fornari
Negri

Montessori

Longobardi
Belli

Catellani
Orsi

Gambier

* È d'obbligo lo studio di tre lingue fra quelle insegnate.
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Sezione di magistero per l'economia e il diritto.

3

II·
. o o o o

Il
c: c: c: c:
c: c: c: c:

Insegnamenti obbligatori Professori -o: -o: -o: -o:
o o o o...; •• .; ...

Comuni alla sezione di commercio

Istituzioni di diritto privato Osti e Zanzucchi 3 - - -
Istituzioni di diritto pubblico Armanni 3 - - -
Diritto commerciale e marittimo, diritto in-

Montessoridustriale - 3 3 -
Diritto internazionale Armanni - - 3 -
Economia politica (corso generale) De Pietri - ToneIli 3 - - -
Scienza del1e finanze e diritto finanziario Fanno - 3 - -
Statistica metodologica, demografia, stati-

Luzzattistica economica 2 2 - -
Politica commerciale e legislazione doganale De Pietri - Tonelli - - 3 -
Banco modello Rigobon - 4 4 -
Computisteria e ragioneria gene~ale; ragio- D'Alvise e Roia 6 3 - -neria applicata
Matematica finanziaria Bordiga 3 3 - -
Lingua francese Gambier 3 2 2 -
Lingua inglese Longobardi 3 3 3 -
Lingua tedesca Belli 3 2 2 -
Lingua spagnola Broch y Llop 3 3 3 -
Lingua araba Tschorbadjian 3 2 - -
Lingua giapponese * . Terasaki 3 2 - -

Comuni alla sezione di magistero
per l'economia e Il diritto

Economia politica (corso speciale) De' Stefani - - 3 -
Scienza delle finanze e diritto finanziario Fornari - - - 3

Diritto costituzionale e amministrativo (di- Armanniritto pubblico interno) - - 3 3

Comuni alle sezioni consolare
e di magistero pe( l'economia e Il diritto

Lingua inglese Longobardi - - - 2

Lingua tedesca Belli - - - 2

Procedura civile Montessori -" - - 3

Propri della sezione

Ragioneria generale (corso sl2eciale) D'Alvise - - 3 3
Contabilità di Stato D'Alvise - - - 3
Banco modello Rigobon - - - 2

Matematica finanziarla (corso speciale) Bordiga - - 2 2

Esercizi didattici

- 135-

Sezione di magistero per la ragioneria.

Insegnamenti obbligatori

o o
c: c:
c: c:-o: -o:

Comuni alla sezione di commercio
Istituzioni di diritto privato
Istituzioni di diritto pubblico
Diritto commeroiale e marittimo, diritto in-

dustriale
Diritto internazionale
Economia politica (corso generale)
Scienza delle finanze e diritto finanziario
Statistica metodologica, demografia, stati-

stica economica
Politica commerciale e legislazione doga·

naie
Computisteria e ragioneria generale; ragio-

neria applicata
Geografia commerciale
Storia del commercio
Lingua francese
Lingua inglese
Lingua tedesca
Lingua spagnola
Lingua araba'
Lingua giapponese

Comuni alla sezione consolare
Diritto internazionale
Storia politica e diplomatica
Storia del diritto

Comune alla sezione di magistero
per la ragioneria

Contabilità di Stato
Comuni alle sezioni consolare

e di magistero per la ragioneria
Lingua inglese
Lingua tedesca
Procedura civile

Propri della sezione
Economia politica (corso speciale)
Scienza delle finanze e diritto finanziario
Statistica (corso speciale)
Diritto civile
Diritto costituzionale e amministrativo (di-

ritto pubblico interno)
Diritto e procedura penale
Matematica finanziaria (corso speciale)
Esercizi didatt\ci

Professori

Osti e Zanzucchi
Armanni

Montessori
Catellani

De Pietri - Tonelli
Fanno

Luzzatti

De Pietri - Tonelli

D'Alvise
Lanzoni
Lanzoni
Gambier

Longobardi
Belli

Broch y Llop
Tschorbadjian

Terasaki

Catellani
Orsi

Tamassia

D'Alvise

Longobardi
Belli

Montessori

De' Stefani
Fornari

Luzzatti
Zanzucchi

Armanni
Negri

Bordiga

o o
c: c:
c: c:-o: -o:
o.

3

3

3

3

2

2

3

3

3

3

3

3

o••

3

2

3

2

3

2

2

* Agli studenti di questa sezione si consiglia di comprendere fra i tre idiomi di studio
obbligatorio le lingue inglese e tedesca.

o.; o...
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• Agli studenti di questa sezione" si consiglia di comprendere fra i tre idiomi di studio
obbligatorio le lingue inglese e tedesca.
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- 137 -Sezione di magistero per le lingue straniere.

o o o o
t: C t: C

Insegnamenti obbligatori Professori
t: c t: c
<: <: <: <:
o o o o,..; '" oi .;.

Comuni alle altre sezioni

Lingua francese Gambier 3 2 2 -

Lingua inglese Longobardi 3 3 3 2

Lingua tedesca Belli 3 2 2 2

Lingua spagnola Broch y LIop 3 3 3 -,

Lingua giapponese Terasaki 3 2 - -

Comune alla sezione consolare

Storia politica e diplomatica Orsi - 3 3 3

Propri della sezione

Lingua e letteratura italiana fradeletto e Secrétant 5 5 5 5

Lingua e letteratura francese Gambier 3 3 3 3

I

Lingua e letteratura inglese Longobardi 3 5 4 4

Lingua e letteratura tedesca Belli 2 2 2 . 2

Glottologia romanzo· germanica Ballini - - 3 3

Grammatica latina Crivellari 3 3 - -

Lessicologia latina Crivellari 3 3 - -

Storia comparala delle letterature moderne Galletti - - 3 3

Esercizi didattici
,

CORSI LIBER

NOZIONI DI CHIMICA GENERALE.

LINGUA ARABA.

LINGUA GIAPPONESE.
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(SEZIONE CONSOLARE)

DIPLOMI DI LAUREA CONFERITI NEL 1919, Biondelli rag. Giuseppe, di Pesaro.
Mameli Francesco Giorgio, di Oristano.

Marzo - Aprile 1919
(SEZIONE DI MAGISTERO PER L'EcONOMIA E IL DIRITTO)

(SEZIONE DI COMMERCIO)

(SEZIONE DI MAGISTERO PER L'EcONOMIA E IL DIRITTO)

Di Napoli rag. Antonio, di Napoli.
Guglielmini rag. Giulio, di Migliarino (Ferrara).
Mazzanti Spartaco, di Jesi (Ancona).
Mozzi Rinaldo, di Ceggia (Venezia).
Olivieri rag. Luigi, di Aviano (Udine).

Fumagalli Giuseppe, di Bergamo.
Mortillaro Francesco, di Trapani.

Dal Moro rag. Luigi Marcello, di Portogruaro.
Marzi rag. Ernesto, di Corneto Tarquinia (Roma). (SEZIONE DI MAGISTERO PER LA RAGIONERIA)

Laglio - Agosto 1919

Beninati Mainardi rag. Gaetano, di Marsala (Trapani).
Jacono rag. Mario, di Ragusa (Siracusa).
Orlandi rag. Luigi, di Montegranaro (Ascoli Piceno).
Panciera rag. Emilio, di Palermo.
Saraceni rag. Gio. Batta., di Guidizzolo (Mantova)
Tedesco rag. Marco, di Trapani.

(SEZIONE DI MAGISTERO PER LA RAGIONERIA)

Masi rag. Vincenzo, di Rimini.
Navazio rag. Alessandro, di Melfi.

(SEZIONE DI COMMERCIO) Dicembre 1919

c Bagnalasta rag. Ferruccio, di Verona.
Caro rag. Aldo, di Livorno.
Cendon rag. Giuseppe, di Venezia.
Cosulich Antonio, di Venezia.
Giletta rag. Alberto, di Saluzzo.
Lodi rag. Cesare, di Venezia.
Morbiducci Dario, di Cattolica (Forlì).
Mortillaro rag. Giovanni, di Venezia.
Nobili Giovanni, di Malegno (Brescia).
Pettenella rag. Italo, di Legnago (Verona).
Valentini Guido, di Firenze.

(SEZIO:-oIE DI COMMERCIO)

Adami Enrico, di Roma.
Azzali rag. Alberto, di Mantova.
Bianchi rag. Attilio, di Venezia.
Bronca rag. Serafino, di Valdobbiadene.
Berton Vincenzo, di Treviso.
Baldi rag. Baldo, di Pontedera.
Ciani rag. Luigi, di Modigliana (Firenze).
Carmignato rag. Giulio, di S. Germano dei Berici (Vicenza).
Ciucci rag. Raff~ele, di Cupramarittima (Ascoli Piceno).

\
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D'Alberto Ugo, di Villapaiera di Feltre.
De Nobili Alessandro, di Carrara.
Garelli rag. Alberto, di Lonigo.
Campagna Gaspare, di Girgenti.
Grassi rag. Ermenegildo, di Cilavegna (Pavia).
Gardelli rag. Giuseppe, di Forlì.
Lorusso rag. Michele, di Palo del Colle (Bari).
Longobardi Gaetano, di Torre del Greco (Napoli).
Muzio rag. Francesco, di Pavia.
Marcolin rag. Edmondo, di Tandil (Buenos-Aires).
Principe rag. Edoardo, di Venezia.
Piazzesi Carlo, di Firenze.
Piazzola rag. Fabio, di Verona.
Rocco Luigi, di Motta di Livenza.
Rondinini rag Antonio di Modigliana (Firenze).
Rossi Giuseppe Ferruccio, di Venezia.
Stegher rag. Aldo, di Viterbo.
Santapà rag. Salvatore, di Vittoria (Siracusa).
Serventi rag. Marw, di Noceto (Parma).
Tonini rag. Angelo, di Noale (Venezia).
Gallo VinlOenzo, di Padula (Salerno).
Zanconi rag. Giovanni, di Novara.

(SEZIONE DI MAGISTERO PER LA RAGIONERIA)

Bonardi rag. Ettore, di Ghedi (Brescia).
Codemo rag. Giulio, di Venezia.
Fiorini rag. Ermete, di Guidizzolo (Mantova).
Gianquinto rag. Antonino, di Trapani.
Gafà rag. Giuseppe, di Chiaramonte Gulfi (Siracusa).
Maspero rag. Luigi, di Parma.
Mariglioni rag. Giuseppina, di Parma.
Poma Pietro, di Trapani.
Rossi rag. Antonio, di Reggio Emilia.
Vincenzi rag. Antonio, di Comacchio (Ferrara).

DIPLOMI DI LAUREA CONFERITI NEL 1920

Febbraio 1920

(SEZIONE DI COMMERCIO)

(SEZIONE CONSOLARE)

,/ De Nardi Raffaello, di Conegliano.
Gentile rag. Antonio, di Caserta.
Scarpa rag. Armando, di Pellestrina.
Valletta rag. Edoardo, di Cellino S. Marco (Lecce).

Vietta rag. Fernando, di Parma. (SEZIONE CONSOLARE)

(SEZIONE DI MAGISTERO PER L'EcONOMIA E IL DIRITTO) Cavalieri rag. Roberto, di Padova.

Bressan rag. Edoardo, di Pordenone.
Compagno rag. Arturo, di Palermo.
Gallo Filippo, di Pesaro.
Pagani rag. Fernando, di Viadana (Mantova).
San toro Rosalbino, di Cosenza.

Marzo - Aprile 1920

(SEZIONE DI COMMERCIO)

Anesin rag. Arrigo, di Chioggia.
Borrino rag. Enzio, di Cremona.
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Cannavale Domenico, di Castellamare di Stabia.
Capobianco rag. Ugo, di Torino.
Cazzola rag. Amedeo, di Molinella (Bologna).
Cendon rag. Gio. Batta., di Venezia.
Colussi Gi,no, di Venezia.
Destri rag. Bruno, di Livorno
Di Mattei rag. Riccardo, di Catania.
Di Sabato rag. Fulvio, di Avellino.
Falesiedi rag. Mario, di Firenze.
Frisinghelli Vittorio, di Rovereto.
Fusari rag. Gino, di Udine.
Gmeiner rag. Roberto, di Venezia.
Majer rag. Giuseppe, di Venezia.
Ortolani rag. Umberto, di Vicenza.
Padovan Giulio, di Venezia.
Piccinini rag. Enea, di Cogozzo di Viadana (Mantova).
Puppi rag. Silvano, di Longa di Schiavon (VicenZ3).
Rondina rag. Gualfardo, di Verona.
Rosito Leonardo, di S. Paolo di Civitate (Foggia).
Rossetti rag. Mario, di Venezia.
Rossi Carlo Alberto, di Firenze,
Rubini rag. Leone, di Udine.
Tagliabue Guido, di Firenze.
Tellatin rag. Arrigo, di Padova.
Tenaglia Nicolò, di Orsogna (Chieti).
Toffoli rag. Giovanni, di Calalzo (Belluno).
Tommasello· Giuseppe, di Castrogiovanni (Caltanisetta).
Tomeazzi rag. Alessandro, di Crevalcore (Bologna).
Valentinis rag. Marcello, di Udine.
Zocche rag. Giovanni, di Vicenza.,

(SEZIONE DI MAGISTERO PER L'EcONOMIA E IL DIRITTO)

De Simone rag. Corrado, di Guglionesi (Campobasso).
Gafà rag. Raffaele, di Chiaramonte Gulfi (Siracusa).
Giuffrè dott. Gennaro, di Reggio Calabria.
Lui rag. Egisto, di Reggiolo (Reggio Emilia).
Scoccimarro rag. 'Mauro, di Udine.

(SEZIONE DI MAGISTERO PER LA RAGIONERIA)

Agosta rag. Giuseppe, di Vigevano.
Anversa rag. Umderto, di Mantova.
Benedetti rag. Ugo, di Soresina (Cremona).
Draghi rag. Carlo, di Padova.
Grassi rag. Roberto, di Greve (Firenze).
Massa rag. Luigi, di Canosa di Puglia (Bari).
Mazzetti rag. Raffaello, di Firenze.
Padovan rag. Umberto, di Osoppo (Udine).
Trovato rag. Luigi, di Scicli (Siracusa).

Luglio 1920

(SEZIONE DI COMMERCIO)

Adinolfi Attilio, di Salerno.
Albonetti rag. Domenico, di Brisighella (Ravenna).
Aiazzi rag. Aiazzo, di Firenze.
Bellini rag. Bruno, di Padova.
Benini rag. Vincenzo, di Lugo (Ravenna).
Bergamaschi rag. Giuseppe, di Gazzuolo (Padova).
Bianchi rag. Giovanni, di Ospedaletto Euganeo (Padova).
Bianchini rag. Francesco, di Girgenti.
Boccassini rag. Aldo, di Ven~zia.
Bonfà rag. Mario, di Verona.
Bruni rag. Pie~o, di Liyorno.

(SEZIONE CONSOLARE)

Ravagli Ferruccio, di Cartoceto (Pesaro).
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Calzavara Giusepp.e, di Venezia.
Cavalloni rag. Luigi, di Vicenza.
Cingi rag. Vittorio, di Sambiase (Catanzaro).
Coletti rag. Tito, di Vittorio (Treviso).
Curtabili rag. Angelo, di Pieve d'Olmi (Cremona).
Degan rag. Attilio, di Venezia.
Farese rag. Demetrio, di Napoli.
Ferretti rag. Tom!!1aso, di Sermide (Mantova).
Fiorini rag. Vincenzo, di Guidizzolo (Mantova).
Fonzari Sebastiano, di Villesse (Gorizia),
Forni rag. Antonio, di Bologna.
Garbelotto rag. Attilio, di Cappella Maggiore (Treviso).
Guardo rag. Giuseppe, di Catania.
Guttadauro rag. Emanuele, di Terranova di Sicilia.
Leardini Enrico, di Pescantina (Verona).
Longo Marco, di Monopoli (Bari).
Lo Verso Vincenzo, di Palermo.
Mantelli rag. Gio. Batta, di Brescia.
Manzoni rag. Rodolfo, di Ancona.
Marcon rag. Antonio, di Padova.
Marinaro Enrico, di Buonalbergo (Benevento).
Miotti rag. Elio, di Udine.
Musola rag. Mario, di S. Martino Buon Albergo (Verona).
Oltolina rag. Giosuè, di Monza.
Palermo rag. Francesco, di Serra Aiello (Cosenza).
Pegoraro rag. Mario, di Mestre (Venezia).
Petrucco rag. Alfredo, di Cuneo.

-Piani rag. Marcello, di Pasian di Prato (Udine).
Pirani rag. Carlo Alberto, di Bologna.
Porru rag. Giuseppe, di Guasila (Cagliari).
Rezia rag. Eolo, di Inverno (Pavia).
Sapori rag. Azelio, di Siena.

\

Seta rag. Fernando, di Fermo (Ascoli Piceno).
Stella rag. Vincenzo, di Resuttano.
Trapolin rag. Bru~o, di Rovereto.
Usuardi rag. Italico, di Moglia (Mantova).
Varini rag. Giuseppe, di Concordia (Modena).
Zarri rag, Leonida, di Molinella (Bologna).
Zhepirlo Mario, di Trieste.
-Zini rag. Carlo, di Venezia.

(SEZIONE CONSOLARE)

-Frisella Velia Giuseppe, di Palermo.

(SEZIONE DI MAGISTERO PER L'EcONOMIA E IL DIRITTO)

Barro rag. Silvio, di Venezia.
Catalani Giac0!llO, di Piegaro (Perugia). .

'Paoletti r~. Enzo, di Conegliano (Treviso).
'Vietta rag. Fernando, di Parma.

(SEZIONE DI MAGISTERO PER LA RAGIONERIA)

Barrabini rag. Mario, di Trapani.
Bocchi Giacinto, di Città di Castello (Perugia).
Bordin rag. Arrigo, di Fermo (Ascoli Piceno).
Bozzelli rag. Ettore, ,di Prato la Peligna (Aquila).
P~olini rag. Alfredo, di Foiano della Chiana (Arezzo).
Pigozzo rag. Felice, di Villorba (Treviso).
Rocca rag. Nicolò, di Alcamo (Trapani).
Rastrelli rag. Bruno, di Pieve a Nievole (Lucca).
Saccardi rag. Dino, di Casellina e -Torri (Firenze).
Virgili rag. Azio, di Parma.

-
(SEZIONE DI MAGISTERO PER LE LINGUE STRANIERE)

Puccio Guido, di Catanzaro (per la lingua inglese).
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Novembre· Dicembre J920.

I Albini rag. Girolamo, di Cividale (Udine).
Aldigh(eri rag. Stefano di Arzignano.
Antonello rag. Costante, di Spezia.
Arcovito rag. Giovanni, di Guidomandri (Messina).
Bacchetta rag. Giuseppe, di Treviglio (Bergamo).
Baroncini rag. Lelio, di Imola.
Basciù rag. Aguinaldo, di Udine.
Battocchio Guido, di Feltre.
Bazzichelli rag. Giuseppe, di Firenze.
Bellemo rag. Mario, di Chioggia.
Bellonzi rag. Fid~s, di Fiesso Umbertiano (Rovigo).
Benetti rag. Adelmo, di Carpi (Modena).
Bevilacqua rag. Pietro, di Molinella (Bologna).
Bisesti rag. Giuseppe, di Milano.
Boccafoglia rag. Giovanni, di Occhiobello (Rovigo).
Bortoluzzi Angelo, di Venezia.
Bosco Giulio, di Feltre (Belluno).
.Buttaro Carlo, di Venezia.
Camporesi rag. Mario, di Forlì.
Canegallo rag. Ettore, di Casteggio (Pavia).
Capra rag. Luigi, di Gaeta.
·Cesari rag. Vittore, di Portomaggiore (Ferrara).
Ciucchi rag. Francesco, di Dicomano (Firenze).
Cossovich rag. Mario, di Bergamo.
Cola rag. Federico, di Vietri sul Mare (Salerno).
Cremonini Umberto, di Dozza d'Imola.
Dal Carlo rag. Giulio, di Venezia.
Dal Dan rag. Mario; di Udine.
Dalle Pezze rag. Roberto, di Venezia.

Dal Palù rag. Giuseppe, di Venezia.
Damin rag. Ugo, di Venezia.
D'Anna Guido, di Venezia.
De Probizer Ruggero, di Rovereto (Trento).
De Serio rag. Cesare, di Lampedusa (Girgenti).
Di Feo rag. Nicola, di Massa Superiore (Rovigo).
Di Francesco Giuseppe, di Serradifalco (Caltanisetta).
Facco rag. Mario, di Venezia.
Faveri rag. Giuseppe di Dosolo (Mantova).
Fortunato Francesco di Castellaneta (Lecce).
Francini Dino, di Firenze.
Friectenberg Mario, di Venezia.
Garilli rag. Giuseppe, di Venezia.
Gentile rag. Mario, di Marano Marchesato (Cosenza).
Guerra rag. Paolo, di Roma.
Hirn Ugo, di Trieste.
Lacenere Giovanni, di Corfù.
Liggeri rag. Concetto, di Priolo (Siracusa).
Luciani rag. Bruno, di Ferrara.
Massimi rag. Orlando, di Scandriglia (Perugia).
Mastrapasqua rag. Francesco, di Bisceglie (Bari).
Mela rag. Ferruccio, di Bologna .
Monta~nani rag. Ferdinando, di S. Maria Capua Ve-

tere (Caserta).
Perillo rag. Emilio, di Grottaminarda (Avellino).
Petrei rag. Italo, di Vasto (Chieti).
Rossi rag. Alberto, di Ferrara.
Sances rag. Riccardo, di Trapani.
Scekikiam Mihram,. di Costantinopoli.
Spizzichino rag. Giulio, di Pisa.
Trischitta Giuseppe, di Riposto (Catania).
Vernarecci rag. Quintino. di Monteleone Calabro.

(SEZIONE DI COMMERCIO)
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DIPLOMI DI MAGISTERO

Volpato Guerrino, di Venezia.
Zannier rag. Francesco, di Clanzetto (Udine).
Zapparoli rag. Ettore, di Mantova.

(SEZIONE DI MAGISTERO PI:.R L'EcONOMIA E IL DIRITTO)

Gangemi Raffaele, di Deliannova (Reggio Calabria).
Posanzini rag. Amedeo, di Senigal1ia.

(SEZIONE DI MAGISTERO PER LA RAGIONERIA)

Anconetani rag. Umberto, di Jesi.
Bigi rag. Ezio, di Novellara (Reggio Emilia).
Caciotti rag. Luigi, di Prato (Firenze).
Cassi rag. Giuseppe, di S. Lazzaro Parmense (Parma).
C.astagna rag. Francesco, di Brescia.
Castellani rag' Enzo, di Copparo (Ferrara).
Gavioli rag. Roberto, di Concordia (Modena).
Manotti rag. Pietro, di Boretto (Reggio Emilia).
Padua rag. Luigi, di Scicli (Siracusa),
Piccinini rag. Giuseppe, di Alessandria.

CONFERITI NEGLI ANNI 1919 E 1920

(SEZIONE DI MAGISTERO PER LE LINGUE STRANIERE)

•..Galeazzi rag. Antonia, di Isola Dovarese (Cremona) (per
la lingua tedesca).

Minuto rag. Vincenzo, di Reggio Calabria (per la lingua
francese).
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DIPLOMI DI MAGISTERO D[ [1.0 GRADO

Aprile 1919'

(PER LA RAGIONERIA E COMPUTISTeRIA)

Binetti rag. dott. Nicola, di Matera (Potenza).
Da Pozzo dott. Alcide; di Spezia.
Granich Leonardo, di Spalato.
Lo Jacono dott. Antonino, di Mistretta (Messina).

-Pozzi dott. Caterina, di Cuneo.

,(PER LE LINGUE STRANIERE)

_ Ragghianti Gera rag. Ida, di Lucca (per la lingua inglese).

Novembre 1919

(PER LE LINGUE STRANIERE)

Falcomer Cosmopolita Maria, di Alessandria (per la lingua'
francese).

Lupi rag. Gino, di Bondeno (Ferrara) (per la lingua inglese).

Maggio 1920

(PER LA RAGIONERIA E COMPUTISTERIA)

Codemo dott. Giulio, di Venezia.
Jannella dott. Giuseppe, di Paupise (Benevento).
Masi dott. Vincenzo, di Rimini.
Magnani dott. Pierina, di Casale Monferrato.
Mariglioni dott. Giuseppina, di Parma.
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Maggio 1919

Donati Decio, di S. Severino Marche (Macerata).
Fiorini Olga, di Mogliano (Treviso).
Geremia Ines, di Serra San Bruno (Catanzaro).
Iten Maria, di Roma.
Magrini Silvia, di Spilimbergo (Udine).
Morassutti Maria, di Mirano (Venezia).
Pescatori Graziella, di Budrio (Bologna).
Peverati Maria, di Alessandria.
Romeo Giuseppina, di Acireale (Catania).
Tallandini Anna, di Mestre (Venezia).

Novembre 1920

(PER LE LINGUE STRANIERE)

Cianciulli rag. Irene, di Melfi (per la lingua inglese).

DIPLOMI DI MAGISTERO DI 1.0 GRADO

(PER LA LINGUA FRANCESE) (PER LA LINGUA TEDESCA)

Arcani Leonilde, di Treviso.
Bocchi Gino, di Adria (Rovigo).
Bugno Anna, di Venezia.
Daffini Emilia, di Brescia.
Da Re Carolina, di Venezia.
Malvestro Clelia, di Padova.
Pedenin Rosa, di Venezia.

Pellegrini Edmondo, di Calliano (Trento).

(PER LA LINGUA INGLESE)

(PER LA LINGUA TEDESCA)

Albertini Maria, di Borgosesia (Novara).
Sperandio Lina, di Strigno (Trento).

Balboni Maria Luisa, di Ferrara.
Bargelli Matilde, di Massa Marittima (Grosseto).
Ferrari Enrica Edvige, di Lodi (Milano).
Patitucci Giuseppe, di Aquila.
Ravenna Lina, di Ferrara.
Vaccaro Michele, di Girgenti.

Novembre 1920

Dicembre 1919 (PER LA LINGUA FRANCESE)

(PER LA LINGUA FRANCESE)
Benetelli Antonio, di Venezia.
Cannetta Anna, di Casalmaggiore (Cremona).
Casal Erminia, di Venezia.
Gambillo Anna, di Padova.
Maggi Camilla, di Pieve del Cairo (Pavia).
Mayer Carlina, di Venezia.
Moro Regina, di Marcaria (Mantova).

Bertino Barbara, di Paternò (Catania). .
Bertino Concettina, di Paternò (Catania).
Bucci Maria Anna, di Ferrara.
Cosci Eleonora Raffaella, di Firenze.
Da Rin Maria, di Perarolo (Belluno).
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DA TI STATISTICI

Panzarella Anna, di Firenze.
Rizzi Gisella, di Villasantina (Udine).

Valier Alice, di Venezia.
Vianello Regina, di Pellestrina (Venezia).'

(PER LA LINGUA TEDESCA)

Furst Enrico, di New York.

(PER LA LINGUA INGLESE)

Cairoli Luigia, di Sondrio.
Cavana Ulrica, di Aquila.

Kallath Maria, di Como.
Manari Matilde, di Cori (Rofl.la).
Marino Teresa, di Spezia.

Pittola Umberto, di Perugia.
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Statistica degli inscritti nell' ultimo quadrienniGl
distinti per corsi, sezioni e sesso. - -

1916 -17 1917 -18 1918 -1» 1919-20

mo fo mo f. mo f. mo fo

I

'\
Sezione di commercio 71 - 95 - 173 l 254 4

O l> consolare; 2 - 5 - 4 - 10 -
<Ilet: magist. di economo e diritto .O l> 7 - 18 - 16 - 16 -
U

~
~ l> l> l> ragioneria 20 - 46 4 34 2 33 2

l> l> l> lingue straniere o 5 3 6 3 11 6 11 3

~

Sezione di commercio 26 - 64 - 96 - 240 -
O l> consolare 2 - 1 - 5 - 8 -
<Ilet: ioO I l> magisto di economo e diritto o 9 - - 14 - 15 -
U
o l> l> l> ragioneria o 15 - 20 - 32 5 32 l
""

l> l> l> lingue straniere o 3 3 5 3 4 2 9 3

.

l
Sezione di commercio 54 - 27 - 63 - 131 -

O l> consolare. 5 - 3 - - - 3 -
<Ilet:
O l> magist. di economo e diritto o 8 - 7 - 14 - 13 -
U
c l> l> l> ragioneria 31 - 17 - 15 - 42 5.,

l> l> l> lingue straniere. 9 4 2 3 5 8 6 1

l Sezione consolare o 3 - 6 - 2 - - -
O
<Il

l> magist. di economo e diritto 14 - 13 - 16 - 12et: -
O
U l> l> l> ragioneria o 31 - 44 l 23 - 26 -
~

» lingue straniere 8 6l> ~ 2 2 2 8 4 1

Alunni 317 12 397 20 529 22 860 20

Uditori per corsi speciali 2 - - 6 - 2 - 2

Totale 319 12 897 26 529 24 860 22

------- ------- ------- ~
331 423 553 ~82
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FONDAZIONE

RIPARTIZIONE DEGLI INSCRITTI NELL' ULTIMO DECENNIO

SECONDO IL LUOGO DI NASCITA.

ANNO ACCADEMICO

Il•..
O;- "" ; '.7 ""' ~ •.. ~ ~ a;; (;... ...

~ ... ~ ~ ~ ::; ~ ~ e t-...
~ ~ '" ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~...

Venezia (città) 24 14 15 10 19 19 29 SO 58 7C 281

Venezia (regione) 44 42 46 51 70 64 64 79 93 231 786

Venezia giulia - - - - - - 5 4 16 16 41

Venezia tridentina - - - - - - 2 2 4 1 22

Lombardia. 17 26 30 31 36 24 22 29 33 4 297

Piemonte 4 3 12 15 15 lO lO 18 20 14 121

Liguria 4 3 2 - 2 2 8 5 8 7 41

Emilia. 15 26 " 30 23 47 33 32 34 42 61 341

Toscana 22 31 36 35 35 20 29 43 53 63 367

Marche, Umb~ia e Abruzzo .
34418 18 16 28 24 32 35 46 58 69

Lazio 3 1 - - 1 11 12 10 14 1 64

Provincie meridionali 23 36 44 49 60 50 45 68 79 116 57D

Sicilia. 13 21 22 30 35 28 31 46 63 121; 415

Sar"degna 4 4 6 5 6 "5 3 4 3 l 51

Provincie italiane non appar-
tenenti allo Stato italiano
(cifre precedentemente com-
prese sotto le voci Estero) . 2 - - 2 6 5 - - - - 15

Impero Austro-Ungarico . - 2 3 2 2 2 - - - - 11

Fiume - - - - - - - - 1 8 9

o Grecia - - - 2 - - 1 1 1 2 7..
~
<Il Romania - - - - - - 1 ltLl - - -

Turchia europea e asiat. 2 - 2 - - - - 1 1 2 8

\ Altri Stati • 6 5 3 2 2 1 3 3 4 lO 3;

Totali '"'I",I ~'I'~I,MI M,I ,,,I ""~ ",13840

~ IN ONORE

DEI GIOVANI CADUrrl PER LA PATRIA

RELAZIONE SUL PROGETTO DELLE DISPOSIZIONI STATUTARIE

S T ArI' U T Q



RELAZIONE
SUL PROGETTO DELLO STA'J.lUrrO

-----;j,-.----

Onoro Signa?' Presidf'nte Scrwto?'e Dienà,

La Commissione esecutiva, presieduta daVo S. Il];ma
e nominata dal Comitato promotore della « Fondazione
perpetua in onore dei c[lcluti di Ca' Foseari ", nella se-
duta del l° Agosto 1920, mi dette J'onorifico incarieo
di compilare un progetto di Statuto per la istituzione
da erigersi in Corpo morale e già funzionante in linea
di fatto, in 'base ad alcune norme regolamentari prov-
visorie, concretate dalla stessa Commissione nell' adu-
nanza sopra ricordatR.

Assolsi già da tempo il mandato ricevuto e intro-
dussi an<.:he nel mio primitivo pl'og'etto alcune modifi-
cazioni, unifol'lllfl11domi' ai <.:oncetti espressi in argo-
mento dal Comitato promotore nelJa re<.:ente adunanza
del 7 Giugno 1921.

Nel rimetterle adunque il testo delle tavole statu-
tarie, mi reco a dovere di giustifiearne il contenuto e
di chiarirne il significato, nella speranza che esse og-
gimai pienamente corrispondano agl' intenti comuni del
predetto Comitato e della Oommissione esecutiva.

Ho creduto anzitutto necessario di non formulare
precetti troppo numerosi, dae<.:hè se in pratica appari-
ranno opportune ulteriori e più particolaregg'iate disci-
pline, queste potranno trovare sede più adatta in un
regolamento di eseeuzione. Cosi le norme statutarie non
comprendono che 25 articoli, organicamente distribuiti
in cinque capi: Il primo relativo alla natura e al fin~
della istituzione; il secondo al suo pat.rimonio; il terzo
alla organizzaziorie ammilJist.rativa· del Corpo morale;
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il qUl1rto all'amministrar,ione finanziaria, e il quinto in-
fine al sistema di conferimento delle Borse di studio.

L'art. 10 del Capo 1", fissando l'indole giuridica
dell' istituto, lo considera come un ente capace di obbli-
garsi e di possedere, come un Oorpo morale autonomo,
aggregato alla R. Scnola Superiore di commercio in
Venezia e posto sotto l'alta vigilanza del Ministero
dell' industria e del commercio.

L'art. lO non parla veramente di una Fondazione
perpetua, come fu originariamente denominata, ma
semplicemente di una Fondazione, poichè nel campo
giuridico l'idea di essa impliea di regola il carattere
della indefettibilitn, e quindi 1'epiteto potrebbe appa-
rire superfluo. Nè l'articolo si riferisce ai caduti di
Ca: Foscari, come altra volta si disse, ma bensì ai
giovani g'ià appartenenti alla R. Scuola Superiore di
commercio in Vener,ia e caduti per la Patria nella
guerra europea dal 1915 al 1918. Il ricordo di Ca' Fo-
scari, così gl'adito al nostro cuore e così ricco di nobili
tradizioni, è legato ad una terminologia troppo locale,
per essere opportunamente sanzionato da un precetto
statuturio, che deve essere di chiara ed immediata in-
telligenza da parte dell' universale.

L'art. 2 attribuisce all' istituto erigendo uno scopo
essenzialmente educativo, quello cioè di glorificare in
perpetuo i nomi dei 77 giovani della nostra Scuola
caduti per la Patria, intitolando per turno a ciascuno
di essi una Borsa di studio, da conferirsi annualmente
agli studenti più meritevoli e di disagiata condizione
economica, regolarmente iscritti nella Scuola stessa. E'
questa l'idea ceJl traI e, informatrice della istituzione,
secondo la proposta dovuta al saggio e provvido con-
siglio del chiarissimo prof. Pietro Rigobon, mio egregio
predecessore nella direzione della Scuola superiore di
commercio. E l'idea l'accolse l'unanime suffragio, del

Comitato promotore, come quella che onora i morti,
beneficando i vivi, armonizza in un atto d'illuminata
beneficenza le ragioni del sentimento e della gratitudine
con quelle della pubblica cultura e ricongiunge nei nomi
le speranze giovanili che furono colle speranze giova-
nili che saranno.

E qui rìesce opportuna l'osservazione che il nuovo
ente giuridico, pur non rimanendo estraneo allo scopo
del beneficare, non può certo confondersi con una sem-
plice opera. pia, da sottoporsi alle discipline organiche
e tutelari della legge 17 Luglio 1890 n. 6972 sulle isti-
tuzioni pubbliche di beneficenza.

Il conferimento di un beneficio sotto il controllo
dell', autorità governativà potrà giustificare, a mio avviso,
una notevole diminuzione della tassa di manomorta sul
patrimonio del Corpo morale, ai sensi dell' art. 3 della
legge 13 Settembre 1874 n. 7078. Ma, gli studenti di
disagiata condizione economica non sono dei poveri nel
senso giuridico dell' espressione, e 1'ente abbisogna di
un ordinamento specifico adeguato al carattere scolastico
educativo, ehe predomina nella istituzione, di cui si
tratta.

L'art. 3 determina in fine l' eletta schiera dei 77
eroi, che immolarono alla salute della Patria la balda
giovinezza.

Dei benemeriti scomparsi trentuno avevano di già
conseguito, prima di asssumere le armi, il diploma di
hturea, e quarantacinque lo conseguirono defunti a titolo
di onore. Al glorioso manipolo si aggiunse, colla nobiltà
del sacrificio e colla potenza livellatrice della morte,
il bidello della Scuola Egidìo MelchiorL

Dubitai veramente se un articolo dello Statuto do-
vesse contenere il numeroso elenco degli onorandi, dacchè
la memoria di essi fu già tramandata ai posteri dalla
lapide monumentale esistente in palazzo Foscari, sede
attuale della R. Scuola Superiore di Venezia. Ed il ri-
cOl'do degli stessi caduti fu raecomandato altresl ad uno
speciale albo d'onore pubblicato con amorevole interes-
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samento dal chiarissimo prof. Primo Lallzolli, benernè-
rito presidente dell' Associazione degli antichi studenti.
Ma ritenni giuridicamente necessario che i nomi degli
onorandi rimanessero codificati nelle tavole statutarie,
le quali debbono contenere in sè medesime tutti gli
elementi indispensabili al regolare funzionamento della
istituzione.

beneficare i giovani nel corrente anno 1921 e in parte
messa a deposito fruttifero pref'so la Oassa di Risparmio
di Venezia.

Il sistema d'investimento adottato dal Oomitato
promotore pienamente corrisponde all' indole e allo spi-
rito della istituzione erigenda; e però l'art. 5 dello
Statu to in progetto riconosce nei titoli di "Stato il mezzo
ordinario d'impiego del patrimonio esistente e delle
somme di eventuale capitalizzazione per civanzi di bi-
lancio e per future elargizioni da parte dei terzi. Dopo
il riconoscimento giuridico della fondazione i titoli al
portatore dovranno na,turalmeute convertirsi in titoli
nominativi; nè il sistema potrà modificarsi senza il
preventivo assenso del Ministero della Industria e del
Oommercio.

Dell' ultimo comma dell' art. 5 diremo in rapporto
all' art. 20.

Il Oapo secondo riguarda, come ho detto, il patri.
moriio del Oorpo morale. Esso è attua!rmmte eostituito
dalla somma di lire 206.605, dovute alle generose
offerte di enti, autorità, insegnanti, studenti, condisce-
poli, commilitoni e congiunti dei cari perduti, nonchè
alle oblazioni di altri privati cittadiui, aderenti da ogni
contrada d'Italia alla patriottica manifestazione di cor-
doglio, di ammirazione e di gratitudine verso i eaduti
per la Patria. Le offerte cospicue SOllOtroppo numerose
per essere. debitamente ricordate nell' art. 4 dello Sta-
tuto in progetto. Ma l'entità della somma complessiva,
raccolta in pochi mesi, ha di per sè stessa un signifi-
cato ,morale, che forma oggetto del nostro più vivo
compiacimeuto. E la gratitudine dell' animo nostro si
ri'vòlge eziandio all' .opera solerte dei l'accogli tori c in
paiticolar modo a" quella preziosissima dell' egregio
collega prof. Gil berto Secrètant, che dette costan te e
vigoroso impulso al costitUil,'si della "fondazione, avva-
lendosi anche dell' autorevole e pre"muroso intervento di
S. E. l' Ono prof. Antonio Fradeletto, già ministro delle
Terre 'liberate.

La prèdetta somma di L. 206.605, secondo il conto
definitivo del Tesoriere fu già investita, nella sua quasi
totalità, per unanime consenso del Comitato promotore
e a cura del Rag. Emilio De Rossi, tesoriere del Oomi-
tato stesso, in cartelle del prestito nazionale 1919 del
prezzo di emissione di L. 182.462.50, del prezzo effettivo
di acqnisto di liI'e 178.144.05 e del valore nominale
di lire 208.100. La somma residuale di lire 28.435.45
è in parte in corso di riscossione, in parte destinata a
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Il Oapo terzo delle tavole statutarie, disciplinando

l'organizzazione amministrativa del Oorpo morale, af-
fida il governo della Fondazione ad uno speciale Oon-
siglio di cinque membri, a nonna dell' art. 6.

E' antica con vi nzione del sottoscritto che i Oonsigli
troppo numerosi, pur potendo corrispondere a modeste
aspirazioni personali, nuocciono alla semplicità, alla spe-
ditezza e quindi alla efficacia dell'azione amministrativa.
D'altra parte il Oonsiglio, c\i cui all' art. 6, sembra op-
portunamente costituito dal Direttore della Scuola, da
due membri ~lettivi, che rispettivamente rappresentano
il Oonsiglio di Amministrazione e il Oonsiglio Accade-
mico della Scuola stessa, da un ruppreseJftante degli
antichi studenti, e dal Segretario economo della Scuola
Superiore, adibito in particolar modo alla gestione con-
tabile e finanziaria della fondazione,

Tutti gli interessi istituzionali, amministrativi, di-
dattici, studenteschi ed economici trovanOt adunque il

I loro esponente organieo nel Consiglio del Oorpo morale:
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Per non introdurre nella Scuola operazioni eletto-
rali di classe, che potrebbero dar luogo a conflitti di
parte e turbare la serenità deg-li studi, proposi che a
rappresentare gli antichi allievi sia chiamato senz'altro
il Presidente dell' Associazione degli antichi studenti,
floridissimo sodalizio, esistente in Venezia da oltre 22
anni. In ogni modo per la ipotesi che un tal sodalizio
veng'a a mancare, l'art. 7 sostituisce al Presidente del-
l'Associazione predetta un altro membro elettivo, no-
minato dal Consiglio Accademico fra gli antichi allievi
della Scuola residenti in Venezia e possibilmente fra i
reduci dalle patrie battaglie.

Il segretario economo della Scuola Superiore di
commercio è proposto come consigliere di diritto, ne-
cessitando nella organizzazione amministrativa della
fondazione una competenza tecnica di ordine contabile
e finanziario. Anche in altri casi, come nella fondazione
in onore di Enrico Castelnuovo e di Fabio Besta, la
classe degl' impiegati prestò di buon g-rado la sua gen-
tile e disinteressata collaborazione per regolare funzio-
namento di un istituto di pubblico intèresse, aggregato
alla Scuola. E confidiamo però che collo stesso favore
sarà gentilmente accolta 1'attuale proposta, in consi-
derazione del nobile fine, che l'ente si propone di rag-
giungere.

La presidenza del Consiglio amministrati vo della
fondazione rimane affidata "dallo Statuto alla per-
sona del Direttore, che appartenendo di diritto tanto
al Consiglio di amministrazione, .quanto al Consiglio
'accademieo della Scuola Superiore, ed essendo preposto
alla vita didattica e disciplinare della Scuola stessa,
rappresenta un fattore di coordinazione fra i diversi
elementi organici del predetto Consiglio amminìstrativo.
Le funzioni .di segretario sono poi naturalmente affidate
al consigliere meno anziano di età.

L'art. 8 riassume brevemente le forme legali con-
suete, neceSBarie alla validità delle sedute e delle de-
liberazioni consiliari. E il numero limitato dei membri

del COllsiglio, implicando la validità delle decisioni
anche coll' intervento di tre votanti, arreca senz' altro
il notevole vantaggio di escludere la superflua ed in-
comoda duplicità dell' invito in prima e in seconda
convocazione.

Per ciò che attiene finalmente alle particolari at-
tribuzioni degli organi preposti all' amministrazione del
Corpo morale, esse sono concretate in linea di massimI;\.
dag-li art. 9, lO e 11 delle tavole statutarie, e non ab-
bisog'nano di lunghe deluciriazioni, essendo intimamente
collegate coll' indole propria di ciascun ufficio e colle
ordinarie finalità della istituzione, di cui si tratta.

Cosi il Consiglio amministratiYo è naturalmente
chiamato ad approvare il bilancio di previsione e il
conto consuntivo dell' ente morale; a provvedere al con-
ferimento, alla conferma e alla cessazione delle borse
di studio; ad intitolare le borse stesse ai nomi dei ca-
duti per la Patria, e a deliberare in geliere sopra ogni
arg-omen to che interessi alla vita della istituilione.

Il Presidente è chiamato alla sila volta a rappre-
sentare la Fondazione di fronte ai terzi; ad eseguire le
deliberazioni consiliad, a curar~ l' oss@rvanza dello
Statuto e ad emettere i provvedimenti di urgenza, salva
ratifica del Consiglio, secondo lIna facoltà generalmente
riconosciuta a tutti gli organi di amministrazione attiva,
in confronto dei collègi deliberanti.

Il Segretario -economo della Scuola Superiore di
commercio, partecipando di diritto al Consiglio ammi-
nistrativo della Fondazione, provvede, come si è detto,
alla g-estione contabile e finanziaria di eEsa, sottoponendo
i propri atti al visto 'del Presidente. E infine il consi-
gliere meno anziano di età, funzionando da segretario,
sussidia il Presidente nei lavori di corrispondenza., re-
dige i verbali delle sedute consiliad e tiene in custodia
i documenti relativi alla vita della istitllziolle.
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bisogni essenziali della vita, e sembrando [Id altri che
esse dovessero costituire soltanto un sussidio supple-
mentare a rendere più agevole il compimento deg'li Htudi
ai giovani appartenenti a famiglie di disagiata condi-
zione. Né il Comitato ritenne opportuno di risolvere
tassativamente il qnesito, specie in l'apporto all'attuale
svalutazione della moneta e alle variabili contingenze
del mercato monetario susseguite allo stato di guerra.

In conseguenza di ciò, nel mio progetto primitivo,
io ritenni di corrispondere al desiderio dello stesso Co·
mitato promotore, riconoscendo nel Consiglio ammini-
strativo della Fondazione la facoltà di determinare an-
nualmente il llUmero e l'entità delle Borse di studio,
assegnabili agli allievi della Scuola. Ma perché una
tal facoltà non fosse illimitata e rimanesse in ogni caso
circoscritta dentro i limiti necessari a garantire la con-
tinuità del conferimento delle Borse, proporzionalmente
ai modesti bisogni della vita studentesca, mi parve
opportuno che il numero complessivo delle Borse da
elargirsi in ciascun anno scolastico non dovesse essere
minore di cinque, né maggiore di quindici, e che l' en-
tità delle Borse medesime potesse variare soltanto da
Illl minimo di L. 500 ad un massimo di L. 2000. Nella
ricordata adunanza del 7 Giugno 1921, il Comitato pro-
motore espresse invece l'avviso che il numero delle
Borse dovesse variare solt:mto da cinque a die.ci, e
che i' entità di ciascuna Borsa dovesse determinarsi
senz' altro dal Consiglio amministrativo, dentro i limiti
del bilancio. E un tale avviso rimane oggi codificato
nell' art. 14 dello Statuto. Ben poi s'intende che il
numero nun minore di cinque Borse costituisce un
semplice criterio di massima per l'apertura elei con-
corsi, in rapporto alle Borse suscettibili di conferma,
ma non obbliga il Consiglio amministrativo a conferire
le Borse medesime a cmworrenti non bisognosi e 110n
meritevoli.

Gli articoli 15 e 16 dettano particolari discipline
pel eonferimento iniziale delle Borse .di studio, in base a

Il Capo quarto delle tavole statutal'Ìe in progetto
non comprende che due soli articoli, attinenti all' am-
ministrazione finamdaria.

L'art. 12, identificando l'allno finanziario coll'anno
solare, detta le norme relative al bilaneio di previsione
e al conto consuntivo, da compilarsi entrambi dal con-
sigliere adibito alla gestione contabile e finanziaria
dell'istituto, d'accordo colla presidenza .. Il bilaneio di
previsione deve sottoporsi [Il voto del consiglio ammi-
nistrativo dentro il mese di Novembre, e il l:onsllutivo
dentro il mese di l\larzo, per poi trasmettere l'uno e
l'altro atto alla ratifica del Ministero dell' Industria e
del. Commercio. Il periodo delle approvm"joni consili ari
in Novembre ed in Marzo éfissato in corrispondenza
all' art. 142 del regolamento generale governativo del
18 Agosto 1920 n. 1482, per rendere possibile la tra-
smissione al .Ministero del birancio e del conto, in al·
legato a quelli della R. Scuola Superiore di commercio.

L'art. 13 riguarda poi il servizio di cassa, da af-
fidarsi possibilmente allo stesso istituto locale di cre-
dito, che fUllziona come cassiere della Scuola Superiore
di commercio. Il Comitato promotore desiderò tuttavia
.che i proventi del Corpo morale fossero dal predetto
Istituto acereditati alla Fonelaziol1e in un libretto spe-
ciale di conto corrente.

Il Capo quinto ed ultimo delle tavole statutarie in
progetto, riferendosi al sistema eli conferimento delle
borse di studio, risolve alcuni quesiti amministrativi,
che abbisognano di speciali delucidazioni. '

Già. da parte del Comitato promotore si discusse
alquanto sul numero e sulla entità delle Borse di studio
da conferirsi, sembrando ad alcuni che tali borse do-
vessero provvedere senz' altro a:lla soddisfazione dei
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concorso pubblico, riproducendo in gran parte le norme
regolamentari git. adottate in via provvisoria dalla Oom-
missione esecutiva pel concorso relati vo all' anno acca-
demico 1920-1921. Possono quindi partecipare al concorso
soltanto gli allievi di nazionalità italiana regolarmente
iscritti al primo anno della Scuola Superiore di com-
mercio, a qualunque Sezione appartengano.

Si discusse veramente' dal Oomitato promotore se
le Borse di studio non dovessero distribuirsi in egual
numero fra gli aspiranti di ciascuna Facoltà o Sezione ,
o non convenisse di assegnarle in'numero proporzionale
a quella degl' iscritti nelle diverse Sezioni della Scuola.
Nè mancò chi propose di mantenerè un rapporto di
corrispondenza fra le Sezioni, alle quali appartennero
gli allievi caduti per la Patria e le Sezioni, alle quali
dovrebbero appartenere i singoli concorrenti. Parve
però ai più e anche alla Oommissione esecutiva e al sotto-
scritto che fosse giusto ed opportun~) ammettere al con-
corso tutti gli aspiranti alle Borse senza distinzione di Se-
zioni, per determinare le risultanze del concorso stesso in,
base al criterio esclusivo del merito e della condizione
economica.

E' superfluo ogni indugio nel ricordare le modalità
formali del concorso pubblico, chiaramente stabilite
dall' art. 16, il quale fissa come termine utile all' acco-
glimento delle- dimande il cinque Novembre, perchè
fino a tale giorno sono normalmente consentite le im-
matricolazioni degli studenti alla Scuola secondo l' art.
82 del Regolamento generale.

Nel mio progetto originario era riconosciuto un
diritto di preferenza a favore degli orfani di g'uerra e
degli ex combattenti, ma soltanto a parità di condi-
zioni economiche e cultUl'ali. Ritenne invece il Oomi-
tato che il diritto di preferenza dovesse accordarsi ai
so.1i orfani di guerra, ma in modo più efficace, anche
di fronte cioè ad una limitata inferiorità della condi-
zione culturale. E una tale disposizione fu da me in-
clusa nell'ultimo comma dell'attuale art. 16.

L'art. 17, distribuendo il godimento delle Borse di
studio in dieci rate, subordina il pagamento delle rate
stesse ad alcune condizioni di elementare g'iustizia, alla
diligenza cioè nel frequentare i corsi e all' osservanza
rig'orosa della disciplina scolastica. Lo stesso articolo
esige inoltre che i titolari delle Borse addimostrino
anche come cittadini privati integrità morale e retti-
tudine civile. Una tal condizione, alla quale fu autore-
volmente accennato in una seduta del Oomitato promo-
tore, pienamente corrisponde alle finalità dell' isti-
tuto, chiaro' essendo che non si' possano onorare i
caduti per la Patria, a mezzo di coloro che della Patria
non appariscano nobili figli. L'art. 17 non trascura
però di circondare le decisioni del Oonsiglio ammini-
strativo, relative al pag'amento delle l'ate e alla cessa-
zione eventuale delle borse di studio, da forme rigorose,
che valgano ad impedire gli abusi e a garantire il di-
ritto di difesa da parte degl' interessati: condizioni
tanto più necessarie, quando si pensi che le decisioni

.del predetto Oonsiglio non sono suscettibili in tale ma~
teria di gravami giurisdizionali in linea di merito.

Gli articoli 18 e sego riguardano il conferimento
delle Borse di studio non per concorso pubblico, ma per
semplice atto di conferma. Anche in tale argomento'
fu brevemente discusso dal Oomitato promotore, dacchè
stabilendosi in modo assoluto la durata annuale di cia-
scuna borsa, il ricordo dei 77 eroi caduti per la Patria
si effettuerebbe in più breve periodo di tempo, ma i fini
etici della istituzione si porrebbero in contrasto coi fini
didattici di essa, ostacolando il compimento degli studi

. anche a giovani', che non abbiano demeritato del bene-
ficio ricevuto.

Le norme statutarie da me progettate eliminarono
g'li opposti inconvenienti, rendendo possibile la con-
ferma delle borse di studio per più anni accademici,
ma rinnovando in ciascuno di essi i' intitolazione delle
borse medesime, come se fossero conferite ex novo.

Ma la maggiore difficoltà da superare consisteva
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nel rendere possibile l'apertura. tempestiva del con-
corso pel conferimento iniziale di un determillato nu-
mero di borse disponibili pei giovani di primo anno,
mentre un tal numero deve necessariamente dipendere
da quello delle borse da assegnarsi per atto di con-
ferma ai' giovani degli anni scolastici successivi, se-
condo le risultanze delle prove sostenute dagli allievi
nelle sessioni ordinarie degli esami speciali,

Ad eliminare una tale difficoltà alcuni regolamenti
sulle borse di studio comminarono la perdita del be-
neficio contro gli studenti che non si fossero utilmente
presentati a tutte le prove nella sessione estiva degli
esami'. Ma una tal condizione si addimostrava eccessi-
vamente dura per gli allievi della Seuola Superiore di com-
meI'cio di Venezia, dove talvolta gli esami da sostenere a
fin d'anno, raggiungono il numero di quindici. In tali casi
una opportuna distribuzione di lavoro fra la sessione
estiva e l'autunnale appare conforme, non soltanto al
desiderio della scolaresca, ma anche all' interesse degli
studi e alla serietà degl' intenti.

Nel progetto di Statuto da me primieramente com-
pilato, mi studiai di superare l'ostacolo, consentendo la
conferma delle borse a'li allievi che nella sessione
estiva avessero superato colla dovuta classificazione
di' merito almenp i 2/3 del numero delle discipline, as-
segnate come obbligatorie all' anno di corso. I titolari
delle borse di studio sarebbero però decaduti dal go-
dimento del beneficio, per condizione risolutiva, quando
non avessero utilmente superato le prove rimanenti
nella sessione di autunno dello stesso anno. Il sistema
rendeva così possibile, alla fine di Luglio, l'apertura
eventuale del concorso, ,per un determinato numero di
borse, a favore degli allievi di primo anno, senza il
pericolo che, all' atto pratico, le legittime aspettative
dei concorrenti rimanessero deluse, per essere state
conferite a titolo di conferma agli allievi dei succes-
sivi corsi tutte le borse disponibili nei limiti d,el bi-
lancio. 11 sistema era in fine coordinato alla possibilità

della conferma delle borse per una somma inferiore o
superiore a quella inizialmente stabilita, quando l'allievo
non avesse ragg'iunto una determinata, classificazione di
merito o avesse ottenuto nelle prove dei risultati ve-
ramente eccezionali.

Nella seduta del 7 Gingno 1921, il Comitato pro-
motore dissentì in questo punto dalle disposizioni del
mio progetto. Si sostenne cioè la possibilità di fissare
nel mese di Agosto il numero complessivo delle borse
di studio da conferirsi tanto per conferma, quanto per
concorso, senza distinguere il numero delle prime da
quello delle seeonde, nella intesa che queste ultime
avrebbero dipeso nel loro numero e nella loro stessa
esistenza, dal precedente eonferimento delle borse per
atto di conferma a favore degli allievi degli anni sco-
lastici successivi al primo. Parve inoltre foriero di ec-
cessi va complicanza e di soverchio rigore, il propor-
zionare l'entità delle Borse alle maggiori o minori clas-
sificazioni ottenute nelle prove di esame, e fu espresso
l'avviso che fosse equo ed opportuno l'agevolare la
conservazione delle Borse stesse per tutta la durata
degli studi da parte di coloro, che non si fossero resi
veramente immeritevoli del beneficio ricevuto. Si ri-
tenne infine che il giudizio sul conferimento delle Borse
per atto di conferma non si dovesse scindere in due
fasi separate e diverse, ma si dovesse compiere bensì
in modo sintetico ed unitario, terminate tutte le prove
delle due Sessioni ordinarie di esami.

lo confido di aver fedelmente ed esattamente in-
terpretato la volontà del Comitato promotore) redi-
gendo, nel testo attuale, le disposizioni attinenti alla
conferma delle borse e all'asseg'nazione di esse a mezzo.
di coneorso, in correlazione agli altri' articoli del mio
progetto primitivo.

Così l'art. 18 dispone che ogni titol[l.re di Borsa
possa chiederne la conferma non più tardi di dieci
giOqli dalla chiusura dell' ultimo appello dei Càndidati
nella sessione autunnale ordinaria degli esami speciali.



- 180 -

Ma naturalmente la conferma non potrà aver luogo a
favore di chi non abbia superato nelle due sessioni
ordinarie di estate e di autunno tutti gli esami dovuti
e non vi abbia riportato una classificazione media di
almeno 24/30'

L'art. 19 stabilisce un principio di massima, g'ià
contenuto nel mio progetto originario, che cioè nes-
suna borsa di studio possa essere confermata per
un periodo di anni superiore a quello normalmente
necessario pel conseguimento del diploma di laurea
nella Sezione, alla quale lo studente è regolarmente
inscritto per effetto della immatricolazione o di rego-
lare trapasso da un' altra Sezione della Scuola Supe-
riore di Commercio. Lo stesso articolo interdice però
il godimento delle borse ai giovani, che si siano di già
addottorati in altra Sezione della Scuola di Venezia o
in altro istituto d'istruzione superiore, non essendo le-
cito diminuire a danno di altri il numero delle borse
disponibili per far raccolta di lauree.

L'art. 20 prevede il caso specifico, in cui si debba
conferire o confermare una borsa di studio per somma
superiore a quella preventivata, quando sussistano spe-
ciali donativi da parte di terzi, per onorare .in modo
più sensibile la memoria di un giovine caduto per la
Patria intitolando al nome di lui nna borsa di studio,
più lucrosa delle altre. Si dubitò da qualche membro
del Comitato promotore se tali donati vi fossero compa-
tibili colla normale esplicazione delle onoranze tribu-
tate dalla Scuola ai suoi cari perduti, ma non parve
giustificata la tesi negativa. L'art. 20 riconosce adunque
l'accettabilità delle donazioni sub modo, ma non orga-
nizza, .almeno per ora, uno speciale concorso fra i pos-
sessori delle borse ordinarie pel conferimento del bene-
ficio supplementare, che viene invece elargito al gio-
vane che riesca primo nella graduatoria (li merito.

A garantire tuttavia in ogni tempo il consegui-
mento dello scopo, che i donato' i si prefissero, il penul-
timo comma dell'art. D dispone che le somme versate
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ai fini dell'art. 20 sieno investiti in titoli nominativi di
per sè stanti, sui quali panni opponibile la dichiara-
zione del vincolo, secondo le leggi e i regolamenti sul
debito pubblico.

L'art. 21 stabilisce, conformemente alla volontà
del Comitato promotore, che non più tardi del 15 Agosto
di ogni anno, il Consiglio amministrativo della Fonda-
zione fissi il numero complessivo delle Borse da asse-
gnarsi nell'anno accademico successivo per atto di con-
ferma e per pubblico concorso, e sorteggi i nomi dei
caduti per la Patria, che daranno titolo alle Borse me-
desime, ricordandoli nello stesso tempo con pub~lico
avviso alla gratitudine del paese. Con tale avviso sarà
pure indetto, ai sensi dell' art. 22, il concorso alle Borse
di studio per gli allievi del primo anno. E mi è sem-
brato opportuno lo stabilire che gl' interessati sieno av-
vertiti che possono aspirare soltanto alle Borse even-
tualmente disponibili, dopo il conferimento di quelle
assegnate per atto di conferma. Il giudizio sulla, con-
ferma deHe Borse e sul conferimento iniziale di esse
dovrà naturalmente effettuarsi, secondo il disposto del-
l'art. 23, non appena terminata la seconda sessione
autunnale ordinal'Ìa degli esami speciali.

Finalmente gli art. 24 e 25, gli ultimi dello Statuto,
stabiliscono le modalità specifiche, relative al sorteggio
dei nomi per la intitolazione delle borse ai nostri cari
perduti.

La lettura dei suddetti articoli varrà, più di qua-
lunque commento, a chiarirne il contelluto e lo scopo.
Basti osservare che l'art. 24 predispone il sorteggio
tanto in rapporto alle borse elargite per atto di con-
ferma, quanto in l'apporto a quelle da assegnarsi per
concorso pubblico, in modo che tutti i nomi dei caduti
per la Patria sieno ricordati per tUl'l10 alla gratitudine
del paese, salvo sempre il disposto dell' art. 20, relativo
ai benefici supplementari. L'art. 25 disciplina il sor-
teggio con particolare riguardo alle borse di studio ri-
maste vacanti per difetto di concorrenti meritevoli o
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bisognosi, o pér causa di decadenza o di morte dei tito-
lari; e provvede altresi' per la speciale ipotesi, in cui
nell'ultimo turno di estrazione i nomi suscettibili di sor-
teggio sieno in numero inferiore a quello delle borse da
conferirsi.

Confido di aver cosi corrisposto con diligenza e co-
scienza all' onorifico incarico, e spero che la Commis-
sione esecutiva, riconoscendo pienamente conformi alla
volontà dei Comitato promotore le tavole statutarie che
Le rimetto, vorrà collazional'lle il testo definitivo, per
sottoporlo alla sanzione sovrana. Cosi avrà vita giuri-
dica una nobile istituzione, che sarà feconda di oene
per gli allievi della SCllola Superiore di Venezia, orgo-
gliosa di aver educato i Settalltasette, che in difesa
della Patda ebbero la virtù del sacrificio supremo.

Accolga, Ono Senatore, le attestazioni della mia
profonda osservanza.

LUIGI ARMANNI

AR'I\ 3.

I caduti da onorarsi sono 77 e precisamente i 76
allievi della Scuola e il bidello di essa, già ricordati
nella lapide commemorativa el:listente al primo piano
del Palazzo Foscari in Venezia.

STATUTO DELLA FONDAZIONE
IN ONORE DEI GIOVANI

DELLA R. SCUOLA SUPERIORE DI COMMERCIO IN VENEZIA

CADUTI PER LA PATRIA

------"Il------

CAPO PRIMO

Natura e fine della Istituzione

ART. 1.

Presso la R. Scuola Superiore di conmercio in Ve-
nezia è istituita una Fundazione, in onore dei giovani
già appartenenti alla Scuola stessa e caduti per la Patria
nella guerra europea dal 1915 al 1918.

La predetta fondazione costituisce un ente morale
autonomo, aggregato alla R. Scuola Superiore di Ve-
nezia e posto sotto l'alta vigilanza del Ministero del-
l'Industria e del Commercio.

ART. 2.

L'ente si propone uno scopo di carattere educativo,
col glorificare in perpetuo i nomi dei caduti per la Pa-
tria, intitolando per turno a ciascuno di essi una borsa
di studio, da conferirsi annualmente ai giovani più me-
ritevoli e di disagiata condizione economica, iscritti
come studenti effettivi nella R. Scuola Superiore di
Commercio in Venezia.
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La gloriosa schiera dei benemeriti della Patria è
così costituita:

AN'l'ONIO ACUTI di Piacenza; GIUSEPPE AJ\(mLI di
Cividale; GIOVANNI ANTONIO BACCA di Rumo Cfrentino);
GUIDO BARBAN'l'I di Pesaro; PASQUALE BARSAN'l'I di Li-
vorno; GIOVANNI BATTISTA BIBBO di Acerenza (Potenza;)
FRANCESCO BrRAlmI di Palo del Colle (Bari); hALO Bo-
NOMO di Chiupl1ll0 di Carrè (Vicellza); NICOLA BRIAMO di
Brindisi; CELIO ANTONIO BRIGATO di Boara Pisalìa (Pa-
do\'a); ANNIBALE OALlNI di Brescia' GIUSEPPE CAPRIULO. ,
di Castellaneta (Lecce); GUlDO CARO di Livorno; MICHELE
CARUSO di Casole Brugio (Cosellza); ALFONSO CAVALLARI
di Saletta di' Copparo (Fenara); AMLETO CHIAPPA di
lesi; LUIGI CIAPELLI di rrrieste; LUIGI COE'l'A di Ber-
gamo; ALBER'l'O COGO di Este; GIUSEPPE COLUSSI di Fi-
renze; SAVERIO CONTAlUNI ~li Lugo; PIETRO CORSINI di
Siracusa; VI'l"l'ORIO CUNICO di Thiene (Vicenza); A'l''l'ILIO
DE ANGELI di Volta Mantovana; LUIGI DE PROSPERI di
Padova; VI'l'TORIO DE SANTIS di Montalto di Castro' ,
BRUNO DI PRAMPELW di Tavagnacco (Udine); ENRICO
EMILIO DIVERIO di Catania; RENA'l'O DONNINI di Firenze;
GASTONE FRACASSINI di Firenze; ]'ERRUCCIO GERA di
Venezia; BENEDE'l''l'O GIANI di Valdagno (Vicenza); LUIGI
GRANDI eli Pesaro; BE~lAMlNO GRùNWALD detto BENNO
di Livorno; GINO Ius di Zoppola (Pordenone); FULGEN-
ZIO LIGABUE di Chioggia; Vl'l'TORIO Loccm di Figline
Valdamo; ENluCO MAGATTI di Mezzegra (Como); AMEDEO
MAIOLA'l'ESI di Corinaldo (Allcona); GUIDO MAMELI di Flu-
minimaggiore (Cagliari); FAUSTO MAMMARELLA di Crec-
chio (Chieti); EDMONDO lVIA'I"I'ERdi Mestre; ITALO MELANI
di Firenze; ILIO MENCACCI di Massa Marittima; GUIDO
MENCHI di Pistoia; MARIO MIELE di Napoli; MARIO MI-
NARDI di Lugo; UGO MONICO di Riese Veneto; PIE'l'IW
NARDINI di Noventa di Piave; VITTomo PESAVENTO di
S. Pietro in Gu (Padova); AMERIGO PESPANI di Loreto' ,
UMBERTO PEZZA'I'O di Padova; .ANTONIO PIAZZI di Moli-
nella (Bologna); LUCIANO PITTERI di Venezia; ROBERTO
POZZI di S. Lazzaro Alberoni (Piacenza); GIOSAFAT PRIORI

di Cremona; COSTANZO QUARESMINI di Brescia; RAOUL
RUOL' eli Venezia; ALFONSO RUSCONI di Piacenza; RA-
NIERI SALVADORI di Pisa; SILVIO SECCHlERI di Napoli;
l'UIGI SEGHESIO di Dogliani (Cuneo); CESARE HELZ di
Perteole Gorizia; FRANCESCO STRANI di Reggio Emilia;
ACHILLE TELÒ di Cremona; CARLO TAVOLA di Padova;
CORRADO TREVI di Ancona; CARLO UBERTIS di Casal·
monferrato; UMBERTO VERNIZZI di Roviglio (Reggio
Emilia); GUIDO VIALI di Venezia; BRUNO VIDAL di COl'-
dovato (Friuli); ARMANDO WILKINSON di Napoli; Italo
ZAMBONI di Imola; GIOVANNI ZANOLLA di. Cavarzere
(Venezia); AMEDEO ZOPPEI di Verona; lvo ZUCCHINI di
FelTara; EGIDIO MELCHIORI (bidello) di Venezia.

CAPO SECONDO

Patrimonio della Fondazione

ART. 4.

Il p..ttrimonio iniziale della Fondazione è attual-
mente costituito dalla somma di lire 206.605.- dovute
alle generose offerte di enti pubblici, di autorità g'over-
native e locali, d'insegnanti, di studenti, di condisce-
poli, di compagni d'arme e di congiunti degli eroi scom-
parsi, e di contributi di altri privati cittadini di ogni
ordine sociale e di ogni contrada d'Italia.

Vanno ad incremento di tal patrimonio i civanzi
eventuali della rendita annua, quando questa non sia
completamente assorbita dagli scopi della istituzione,
secondo le risultanze annuali dei consuntivi, coordinate
colle normali impostazioni di spesa nei bilanci di pre
visione.

All'incremento del patrimonio stesso, concorre al-
tresì qualunque provento straordinario, che sia dovuto
ad elargizioni di terzi a favore della Fondazione per
atti fra vivi o a causa di morte.
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ART. 5.

Il patrimonio dell'ente è investito, di regola, in ti-
toli pubblici nominativi di Stato, da custodirsi insieme
coi titoli di proprietà della R. Scuola Superiore di còm-
mercio in Venezia.

Non si potrà introdurre un diverso sistema nell'im-
piego dei fondi, senza preventivo assenso del Ministero
dell' Industria e del Commercio.

I capitali vincolati al conseguimento dello scopo,
di cui all'art. 20, dovranno rimanere investiti in titoli
nominativi di Stato, separati e distinti dagli altri valori.

Accademico per un tl'iennio fra g'li aliti chi allievi della
Scuola residenti in Venezia e possibilmente fra i re-
duci dalle patrie battaglie.

ART. 8.

ART. 6.

Il Consiglio amministrativo è convocato per la trat-
tazione di uno speciale ordine del giorno con invito
del Presidente o ,su dimanda scritta di almeno tre
membri del Consiglio stesso.

Le deliberazioni sono valide, quando sieno prese
coll' intervento di almeno tre votanti, e quando i voti
sieno pari, prevale il voto del Presidente.

CAPO TERZO
ART. 9.

L'Amministrazione del Corpo morale è affidata
ad uno speciale Consiglio am'ministrativo, costituito dal
Direttore della Scuola Superiore di Commercio in Ve-
nezia, da un membro nominato nel proprio seno dal
Consiglio di amministrazione e di vig'ilanza della Scuola
medesima; da un professore ordinario di essa nomi-
nato dal Consiglio accademico; dal Presidente dell' As-
sociazione degli aFltichi studenti, e dal Segretario-Eco-
nomo della Scuola.

I membri effettivi durano in carica per un tI'iennio
e sono suscettibili di rielezione.

Presiede il Direttore della Scuola e funge da segre-
tario il consigliere meno anziano di età.

Il Consig'lio amministrativo ha il governo della
istituzione pel conseguimento dei fini che le sono propri,
ed esercita le attribuzioni seguenti:

1.0 Approva il bilancio di previsione e il conto
consuntivo dell'ente morale nei modi e nei tempi stabi-
liti dal Capo quarto del presente Statuto.

2.° Provvede al conferimento, alla conferma e
alla cessa~done delle Borse di studio, nelle forme e alle
condizioni dichiarate dal Capo quinto.

3.0 Effettua il sortegg'io dei nomi dei caduti per
la Patria e procede alla intitolazione delle Borse di
studio, a norma degli art. 24 e 25.

4.° Delibera intorno ad ogni ttltro argomento ehe
interessi alla vita giuridica, economica e amministra-
tiva della Istituzione.

Organizzazione amministrativa del Corpo morale

ART. 10.

ART. 7.

Qualora in progresso di tempo venisse a mancare
l'associazione degli antichi studenti, al Presidente di
tal sodalizio sarà sostituito nel Consiglio amministra-
tivo della Fondazione un membro eletto dal Oonsiglio

Il Presidente del Consiglio Amministrativo rappre-
senta la Fondazione di fronte ai terzi; eseg'ue le deli-
berazioni del Consiglio stesso; cura l'osservanza del
presente Statuto, ed emette i provvedimenti di urgenza
eventualmente necessari, sottoponendoli nel più breve
tempo possibile alla ratifica del Consiglio.
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ART. li.

Il Segretario-economo della R. Scuola Superiore di
Commercio, che fa parte di diritto del Consiglio Ammi-
nistrativo dell'ente morale, provvede alla gestione con-
tabile e finanziaria della Fondazione, sottoponendo i
propri atti al visto del Presidente.

Il Consigliere, che funge da segretario, sussidia il
Presidente nei iavori di corrispondenza; redige i ver-
bali delle sedute del Consiglio, e cura la conservazione
dei documenti pertinenti alla vita dell' Istituto, tenen-
doli in custodia· presso l' Ufficio di SegreJeria della
R. Scuola Superiore di Commercio.

ART. 13.

Il servizio di cassa è affidato, di regola, ad un
istituto locale di credito, e possibilmente allo stesso
Istituto che compie il servizio di Cassa per la R. Scuola
Superiore di commercio.

Tutti i proventi del Corpo morale debbono essere
dal predetto Istituto accreditati alla Fondazione in un
libretto speciale di Conto Corrente.

Tutti i pagamenti relativi alle Borse di Studio e
ad ogni altra spesa a favore dei terzi, saranno com-
piuti a mezzo di mandati, staccati da un libro I;l ma-
trice, firmati dal Consigliere che provvede alla gestione
contabile del Corpo morale, e vistati dal Presidente del
Consiglio Aministrativo,

CAPO QUAR'J'O
CAPO QUINTO

Amministrazione finanziaria Sistema di conferimento delle Borse di Studio

L'anno finanziario della Fondazione corrisponde
all'anno solare.

Il bilancio preventivo è compilato dal Consigliere
che provvede alla gestione contabile e finanziaria del-
l'Istituto, d'accordo co). Presidente, ed è sottoposto al
voto del Consiglio Amministrativo dentro il mese di
novembre.

Il conto consuntivo, egualmente compilato dal su-
detto Consìgliere, d'accordo col Presidente, è sottoposto,
colla descrizione dello stato pa-trimoniale e coi docu-
menti giustificativi, al voto del Consiglio dentro il mese
di marzo.

Tanto il bilancio preventivo, quanto il conto con-
suntivo sono inviati al Ministero dell' Industria e del
Commercio per l'approvazione r8lati va, possibilmente
come allegati al bilancio di previsione e al conslU1tivo
della R. Scuola Superiore di Commercio in Venezia.

ART. 14.

Il numero delle Borse di Studio da cOllferirsi o da
confermarsi per ciascun anno scolastico non potrà es-
sere complessivamente minore di cinque, né maggiore
di dieci, secondo le decisioni del Consiglio Ammin~-
strati vo, che determinerà pure l'entità di ciascuna:
Borsa dentro i limiti consentiti dal bilancio.

ART. 12.

ART. 15.

Al conferimento iniziale delle Borse di Studio even-
tualmente disponibili non potranno aspirare che gli al-
lievi di primo corso, di disagiata ~ondizione economica,
di nazionalità italiana e regolarmente iscritti alla R.
Scuola Superiore di Commercio in Venezia come stu-
denti effettivi, a qualunque Sezione appartengano.

ART. 16.

Gli aspiranti al conferimento iniziale delle borse di-
sponibili dovranno presental'lle istanza in carta legale al
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Direttore della Scuola non più tardi del 5 novembre, in-
sieme colla dimanda d'immatricolazione e d'iscrizione al
primo corso di una Sezione determinata dell'Istituto.

Le istanze dovranno essere corredate dal certificato
di licenza della Scuola media colla indicazione dei
punti di merito riportati nelle prove e da qualunque
altro titolo valevole a stabilire il grado di cultura del
candidato. Dovranno allegarsi altresi, i documenti ne-
cessari a dimostrare la disagiata condizione economica
del concorrente.

Gli orfani di guerra avranno un diritto di prefe-
renza, quando la media dei voti da 101'0 conseguiti nel
certificato di licenza, non sia inferiore di oltre un
decimo dalla media ottenuta dagli altri concorrenti.

. ART. 18.

di estate e di autunno tutti gli esami nelle discipline
d'insegnamento obbligatorio, assegnate allo stesso anllo
di corso dagli oràini didattici della Sezione, di cui si
tratta; e non abbia ottenuto nelle prove una classifi-
eazione media di almeno 24/30.

ART. 19.

Anche nella conferma delle Borse di Studio L'am-
montare di esse sarà elarg'ito in dieci l'ate mensili po-
sticipate con decorrenza utile dal 5 Novembre, salva
sempre l'osservanza delle condizioni, di cui all'art. 17.

Nessuna Borsa potrà essere confermata per un pe-
riodo di anni superiore a quello normalmente necessa-
rio pel conseguimento del diploma di laurea nella Se-
zione, in cui l' interessato è regolarmente inscritto per
l'immatricolazione ottenuta o per regolare trapasso da
uu'altra Sezione della Scuola Superiore di Venezia.

Non potranno però aspirare nè al conseguimento,
nè alla conferma della Borsa coloro che abbiano di già
ottenuto un diploma dì laurea in altra Sezione della
Scuola o in altri istituti d'insegnamento superiore.

ART. 20.

Quando si debba c onferire o semplicemente con-
fermare una Borsa di Studio per somma superiore a
quella preventivata, in causa di speciali elargizioni da
parte di terzi, che vogliano cosi onorare in parti coluI'
modo la memoria di un giovane caduto per la Patria,
il maggior beneficio spetterà allo studente riuscito primo
nella graduatoria del concorso o nell'elenco dei giovani
aventi diritto alla conferma della borsa .

Conferita cosi la borsa di studio, di cui al prece-
dente comma, l'assegnazione delle altre borse avrà luogo
per sorteggio ai sensi degli art. 24 e 25,

ART. ~l.

Non più tardi del 15 Ag'osto di ciascun anno, il
Consiglio .amministrativo della Fondazione fisserà il
numero complessivo delle Borse di studio, da asseg'narsi

I vincitori del concorso percepiranno l'ammontare
della Borsa in dieci l'ate mensili posticipate con decor-
renza utile dal 5 novembre.

Il pagamento delle rate non avrà luogo, quando, a
giudizio del Consiglio Amministrativo, ]' allievo non
abbia frequentato con diligenza i corsi, non abbia os-
servato rigorosamente la disciplina scolastica, e non
abbia dimostrato come cittadino integrità morale e ret-
titudine civile,

Il Consiglio Amministrativo non potrà deliberare la
cessazione dei pagamenti, se non sul parere del Con-
siglio Accademico, dopo aver ammonito infruttuosamente
l'interessato e aver udito le discolpe di lui.

Ogni titolare di Borsa di Studio potrà chiedere
la conferma d'essa per l'anno scolastico successivo,
non più tardi di 4ieci giorni dalla chiusura dell'ultimo
appello dei candidati nella sessione autunnale ordi-
'naria degli esami speciali.

La conferma della Borsa non potrà essere concessa
a chi non abbia superato nelle due sessioni ordinarie
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per atto di conferma o per conferimento iniziale in
l'apporto all' anno scolastico successivo, secondo il di-
sposto dell' art. 14.

Il Consiglio procederà nello stesso tempo al sor-
teggio di altrettanti nomi dei caduti per la Patria, che
daranno titolo alle suddette Borse, ai sensi degli art.
24 e 25, e saranno ricordati con pubbli(~o avviso alla
gratitudine del paese.

Da ciascun sorteggio annuale saranno esclusi i nomi
dei Caduti per la Patria, ai quali s'intitolarono le Borse
di studio negli anni scolastici precedenti, fino a quando
non sieno cosi ricordati tutti i 77 nomi, di cui all'art. 3
del presente Statu to.

ART. 25.

Coll' avviso di cui al precedente articolo, sarà in-
detto il concorso alle Borse di conferimento iniziale per
gli allievi di primo anno, avvertendo gl' interessati che
l'assegnazione di esse rimarrà limitata alle Borse dispo·
nibili, dopo il conferimento di quelle assegnate per atto
di conferma.

Se all'ultimo turno di estrazione i nomi suscettibili
di sorteggio saranno in numero inferiore a quello delle
Borse da conferirsi, avrà primieramente luogo l'estra-
zione dei nomi residuali, e poi un sorteggio complemen-
tare fra tutti gli altri nomi.

L'esclusione dei nomi, di cui al precedente articolo
(ultimo comma), non avrà luogo quando la Borsa messa
a concorso sia rimasta vacante per difetto di aspiranti
meritevoli o bisogl)l)si, o quando il godimento di una
borsa sia venuto meno per decadenza o per morte del
possessor~ di essa.

Col medesimo sistema proseguirà la l'innovazione
dei turni di sorteggio, a perpetua memoria dei giovani
eroi, chiamati ad insegnare col magistero dell'esempio
alle future generazioni la virtù del sacrificio nella di-
fesa della Patria (1).

ART. 23.

Scaduto il termine, di cui all' art. 18, il Consiglio
amministrativo della Fondazione giudicherà in primo
luogo intorno al conferimento delle Borse per atto di
conferma, elencando i beneficati per ordine di merito.

Cosi concretato il nnmero delle Borse eventual-
mente conferi bili agli allievi di primo anllo, il Consiglio
le distrihuirà agli aventi diritto secondo l'ordine della
graduatoria dovuto alle risultanze del concorso.

AR'I'. 24.

Per procedere alla intitolazione effettiva delle sin-
gole Borse di studio, il Consiglio amministrativo del
Corpo morale, terrà conto dell' ordine di sorteggio dei
nomi dei Caduti, effettuato ai sensi dell' art. 21.

I n0mi sorteg'giati saranno in primo luogo pertinenti
alle Borse di studio elargite per atto di conferma, se-
condo l'ordine di merito dei giovani beneficati; e in
secondo luogo alle Borse conferite per concorso, secondo
l'ordine della graduatoria dei vincitori del concorso
stesso. In ambedue i casi sarà fatto sal va il disposto
dell' art. 20.

COMMISSIONE ESECUTIVA
Senatore Avv. ADRIANODIENA, Presidente - Prof.

LUJGIARMANNI,direttore della Scuola Sup. di Commercio
cii Venezia - Rag. EMILIODE ROSSI,Segretario - economo
della Scuola -' Senatore Prof. ANTONlO FRADELETTO, _
Prof. PRIMO LANZONl, - Prof. PIETRO RIGOBON- Prof.
GILBER'l'O SECRÉTANT- Prof. FERRUCClO TRUFFI - DE-
METRlOPITTERI, Segretario Capo della Scuola, e Segre-
ta?'io della Commissione.

(1) Il presente Statuto fu approvato dal Comitato prornotore
della Fondazione nella seduta del 7 Giugno 1921.
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